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X L V I .

T O R N A T A  D E L L ’ 8 F E B B R A IO  1881

Presidenza del Presidente TECGHIO.

SOMMARIO. —  Seguito della discussione d el 'progetto di legge p el riconoscimento giuridico delle 
Società di m utuo soccorso —  Discussione degli articoli dal 4  al 12 , alla, quale 'prendono pa rte  
i Senatori M iraglia, Majorana-Calatabiano, Relatore, e il M inistro di Grazia e Giustizia.

La seduta è aperta alle ore 2  3(4.

È presente il Ministro Guardasigilli ; più tardi 
interviene il Ministro della Marina.

Il Senatore, Segretario, VERGA dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, che 
viene approvato.

Seguito della discussione del progetto di legge
N. 18.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito  
della discussione del progetto di legge per il 
riconoscimento giuridico delie Società di mutuo 
soccorso.

Il Senato ricorda come la discussione sia ri
masta all’art. 4 , che fu rimandato aU’Ufflcio 
Centrale per nuovo esam e.

Ora interrogo l’ Ufficio Centrale quali siano 
state le sue deliberazioni.

Senatore MAJORANA-CALATABIAND, Relatore. Do
mando la parola. *

PRESIDENTE. Lia facoltà di parlare.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO, R ei. L ’Ufficio 

Centrale ha di nuovo esaminato attentamente 
l’art. 4® del progetto di legge  che gli fu ri
m andato; e considerato che secondo il si
stema di questa legge non si è osato di affer
mare che i diversi provvedimenti abbiano a 
considerarsi di una efficacia assoluta nel senso 
di rendere im possibile qualsiasi inosservanza  
0 contravvenzione ; considerato d’ altra parte

Tip. Forzani e C.
i

che le garanzie di carattere preventivo non è 
bene che si spingano al punto di annullare la  
libertà e la responsabilità dei soci e degli am
ministratori delle Società; considerato ancora 
che comunque la personalità giuridica abbia  
fondamento nell’ordine naturale, e comunque 
le Associazioni di mutuo soccorso sieno obbietto 
di un vero diritto politico riconosciuto dallo 
Statuto costituzionale del R egno, pure la no
stra legislazione non le ha peranco equiparate 
agli enti giuridici ; e, ritenuto in conseguenza 
che, venendo ora, per espressa disposizione di 
legge , a sanzionarsi la  costituzione in persona 
giuridica delle Associazioni che personalità 
giuridica sin qui non hanno avuta, per ciò 
stesso è necessario che le norme, in osser
vanza delle quali cotesta personalità si possa  
acquistare, sieno espressamente stabilite nella 
le g g e ; riflettuto infine che con questa legge  
si deroga al diritto comune, rendendo possi
bili le iscrizioni alle Società di mutuo soccorso 
perfino delle donne maritate senza autorizza
zione del marito, e dei minori, e che in con
seguenza il legislatore assume una grande re
sponsabilità verso cotesti individui, che d’or
dinario sono tutelati o regolati nei loro m ovi
menti: per tutte queste ragioni l’Ufficio Cen
trale è venuto nell’unanime opinamento che le 
restrizioni stabilite neH’art. 4 —  nello stato pre
sente delle Società di mutuo soccorso —  sieno 
comandate dalia r<̂  -   ̂ e stessa della legge.

Discussioni f. 1 3 S .
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Per altro l ’Ufficio Centrale ha considerato 
che un qualche miglioramento alla proposta 
ministeriale esso lo ha già portato. Imperoc
ché, secondo il progetto del Ministero, la facoltà 
di deposito dei fondi destinati alle categorie 2  ̂
e Soppressole Casse di risparmio, era circoscritta  
a quelle che ad un tempo esercitassero cre
dito fondiario. Ebbene, l’Ufficio Centrale, anche 
per la considerazione che nel primitivo pro
getto del Ministro di Agricoltura Industria e 
Commercio, presentato nel 1877 alla Camera, 
cotesto m aggior vincolo non c’ era, 1’ ha ora 
eliminato. L ’ufficio Centrale non avrebbe avuto 
diffllcoltà di accettare qualche altra proposta 
concreta che avesse accresciuto lewfacoltà d’in
vestimento, e ogni altro possibile m igliora
mento nel senso di m aggiori libertà, compa
tibili col sistema 'della legge. Ma finché co- 
teste proposte concrete non si presentano, le 
quali frattanto dichiara che egli volentieri pren
derà in considerazione, mantiene l ’articolo come 
è formulato.

E poiché ho la parola, anche per economia  
di tempo, io prego la Presidenza di voler no^ 
tare che sono corsi alcuni errori nella redazione 
e nella stampa del projgetto di legge , anzi 
credo che sia bene profittare di queste occa
sione per farli rilevare al Senato, tanto più  
che l ’Ufficio Centrale ha completato, con al
cune piccole modificazioni di form a, lo studio  
di alcuni articoli, le quali erano indispensa- 
biii dopo essere stata data una nuova form oia, 
nefia seduta precedente, aìi’articolo 1,

Onde nell’articolo 4, al cenno dell’ articolo 5 
che si fa nel 5° comma, e deli’artioolo 8 che si 
fa in  fine deH’uitimo comma, si deve sostituire 
« articolo 2 » .

In principio dell’articolo fi, alle parole «  il 
riconoscim ento», si devono sostituire q u elle : 
«  la  personalità giuridica » ; in fine deli’ ultimò 
alinea dello stesso articolo devesi cancellare 
la  parola gratuitam ente, per cui i’articolo fini
rebbe cosi : ovvero dalla Commissione centrale  
di cui nelV articolo là , la quale lo rilascierà  
gratuitam ente.  ̂ ■

Si deve pure mutare in 6 l ’articolo 3 accen
nato nell’articolo 8;  si devono sostituire nel 
1° comma dell’art. 17, alle parole: « ad eser
citare le attribuzioni ad essa conferite » , le altre: 
« a quanto è disposto neU’articolo, ecc. » ; non  
che cancellare nell’articolo 18, dopo le parole:

« le Società di mutuo soccorso riconosciute 
le altre che seguono: « oltre alle facoltà ine
renti alla personalità giuridica » ; sostituire nel 
penultimo comma dell’articolo 18, alle parole: 
« di mutuo soccorso » , la parola « medesima », 
e finalmente sostituire all’articolo 15 accennato 
nell’articolo 20 l ’articolo 18.

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MIRAGLIA. Anche io ho portato la 

mia attenzione all’articolo 4 , e dopo la confe
renza, al seguito della discussione di ieri da 
me tenuta con l’onor. Guardasigilli e coll’e
gregio Relatore deU’Ufflcio Centrale, io mi li
mito a pregare entrambi di consentire che al 
numero 3 deH’articolo 4, dopo le p arole : le 
Casse d i risparm io ordinarie, si aggiungessero  
queste: o di altri Istitu ti di credito, per la ra
gione che in moltissimi circondari del Regno  
non essendoci Gasse di rispaTmio ordinarie, con
viene facilitare a tutte le Società di mutuo soc
corso r  impiego dei fondi sociali presso g l ’ Isti
tuti di credito, i quali presentano garentie;

Prego l’onor. Relatore a manifestare se ac
consente alla mia proposta.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO, 'Relatore. Io 
sono favorevole al concetto dell’onor. M iraglia ; 
ma mi parrebbe prezzo dell’ opera conoscere in 
proposito anche l ’ intendimento dell’onorevole 
Ministro,

VILLA, M um stro d i  CrazioL e  G im tim a. Do
mando la  parola.

PRESIDENTE. Ha la parola il signor Ministro 
di Grazia e Giustizia.

NIMA, MmisU''o di Grazia e  Giustizia. Il con
cetto, che deve informare questa le g g e , deve 
essere quello della più ampia libertà. Si tratta 
di Società nate, cresciute e che hanno avuto 
il m aggior sviluppo di vita Botto la  beaefiica 
influenza della libertà.

Il volerle oggi assoggettate ad una disci
plina troppo rigorosa, potrebbe trarci al peri
colo di veder soffocati i germ i di .quella vita 
spontaneae rigogliosa, dalla quale sono derivati 
al nostro paese dei benefici assai ragguar
devoli.

Ciascuno di noi però deve comprendere che 
dovendosi accordare a queste Società il diritto 
di possedere e tutto quel complesso di facoltà 
che costituiscono la persona giuridica, è anche 
necessario che la legge indichi quali sono 10
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condizioni che sono rigorosam ente sostanziali 
e proprie di coteste persone. Trattandosi di 
Società di mutuo soccorso, è evidente che la 
prima ed essenziale condizione si è che esse 
abbiano mezzi corrispondenti agli otoblighi che 
contraggono, e che i diritti di ciascuno degli 
associati siano guarentiti da un’efficace tutela.

Ora, per raggiungere questo scopo, è neces
sario che la legge non ammetta alla partecipa
zioni dei diritti civili che quelle Società nelle 
quali siasi stabilito una giusta corrispondenza 
tra il contributo del socio e la pensione od il 
sussidio che gli venne prom esso. Se questa 
corrispondenza non esistesse, la  Società si tro
verebbe obbligata ad impegni che saprebbe di 
non poter rispettare, e la legge riconoscendola 
si renderebbe complice di un errore o di un 
inganno.

È necessario in secondo luogo che questa 
proporzionalità si m antenga costante; che 
essa abbia cioè base nell’im piego serio dei ca
pitali, im piego che da una parte deve presen
tare i m aggiori elementi di sicurezza^ e dal
l’altra essere in tale condizione che i fondi 
possano facilmente trasformarsi in moneta af
finchè si possano soddisfare gli im pegni che 
la  Società contrae a giorno fisso.

Ecco quindi perchè la legge ha dovuto porre 
mente, prima di tutto, che non fossero regi
strate le Società se non quaudo si fosse ben  
chiarito che esisteva questa proporzionalità tra  
il contributo, la pensione ed il sussidio.

E  poi, in questo secondo articolo, ha dovuto 
por mente all’impiego dei capitali; e stabi
lire quali fossero i modi di dare a questi capi
tali un sicuro collocamento.

La legge prescrive che questo collocamento 
dovrà trovarsi nei titoli di credito delio Stato, 
nelle cartelle degli Istituti del credito fondiario 
e nei depositi alle Casse di risparmio.

Dacché poi abbiamo delle Casse di rispar
mio oramai aperte in ogni località, perchè 
le Casse postali di risparmio sono in ogni 
sede di mandamento, non posso in alcun modo 
preoccuparmi della difficoltà sollevata dairono- 
revole Senatore M iraglia, cioè che possa riu
scir e difficile in certe località di trovare un 
collocamento sicuro.

Ma la Commissione non volge soltanto la  
mente alle Casse di risparm io postali. Essa è 
disposta ad accettare anche le Casse di rispar

mio ordinarie. In questa condizione di cose io  
non veggo difficoltà perchè non si abbiano 
anche ad accettare gli altri Istituti di credito . Le 
Casse postali ordinarie hanno pur esse da impie
gare il capitale che viene depositato a titolo di 
risparm io, ed i modi di collocamento di questi 
capitali li conosciamo. Si acquistano dei titoli 
e si fanno anche operazioni di sconto. V i è 
anche un’alea nelle loro operazioni, come vi è 
in quelle degli altri Istituti di credito. Io credo 
che quando si venga a stabilire ben seriamente 
la responsabilità dell’ Amministratore^ anche 
quanto al collocamento di questi capitali nelle 
Casse di risparmio ordinarie e negli altri Isti
tuti di credito, e quando si sia ben intesi che 
incombe precisamente agli amministratori l ’ob
bligo di controllare le condizioni di eredito 
nelle quali si trovano gli Istituti ai quali essi 
abbandonano la custodia dei capitali affidati 
alla loro sorveglianza, si possa benissimo am
mettere dalla legge questo impiego, il quale 
non è diverso da quelli che già vennero am 
m essi, dei collocamento cioè dei fondi stessi 
nelle Casse di risparmio ordinarie.

Quindi per m e non ho nessuna difficoltà di 
accettare il proposto em endam ento, abban
donando la scelta degli Istituti alla responsa
bilità che la legge  impone agii amministratori.

Senatore MlJOMNA-dàLATABIMO, Relatore. Do
mando la parola.

PRESIDENTI. H a  l a  p a r o l a .
Senatore MAIORAIA-OALATABIANO, Relatore. Ave

v o  premesso che l’opinione dell’ Ufficio Centrale 
era favorevole agli emendamenti che accre
scessero le  facoltà, precisamente rispetto agl’ im
pieghi ;e quello dell’ onorevole Senatore Miraglia 
entra precisamente nelle vedute dell’ Ufficio Cen- 
trale.Ora mipermetterò di soggiungere che, seb
bene l’onorevole Guardasigilli abbia detto che sia 
stata la  Commissione quella che abbia aggiunto  
le Casse di risparmio ordinarie, pure essa non  
ha di suo che il ritorno al progetto ministe
riale del 1877, e però la cancellazione della 
limitazione che il nuovo progetto stabiliva, cioè 
alle sole Casse di risparmio ordinarie che eser
citassero il credito fondiario.

E veram ente alla Giunta parve strano che, 
mentre lo scopo della presentazione del secondo 
progetto era di allargare le franchigie a fa
vore delle Società di mutuo soccorso, essendo 
parse molto scarse quelle contenute nel prò-
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getto del 1877, sotto quell’aspetto sì facesse ora 
un passo indietro ; molto più che la parte degli 
investimenti dei fondi sociali non era stata 
discussa nel Congresso delle Società di mutuo 
soccorso,appunto perchè quello intendeva com
battere il progetto del 1877 molto più radical
mente. Soggiungerò inoltre, che si è ricono
sciuto che il vero inciampo, il vero ostacolo 
che incontra la legge è nell’articolo 4 , perchè 
non vi è sistema ragionevole il quale possa  
negare la necessità di proporzionare gli oneri 
colle spese 3 all’esigenza della quale proporzione 
si riducono le prescrizioni limitative della legge.

É molto grave, e degna di considerazione, l ’o
pinione contraria al divisamento ministeriale, e 
a quello anche deirufflcio Centrale rispetto ai 
collocamenti.

Si è detto -  e mi duole di non vedere Tan- 
torevole nostro Collega che avrebbe sostenuto 
quell’opinione, e fo voti possa ben presto es
sere restituito ai lavori del Senato -  si è detto : 
Occupatevi deH’accertamento della proporziona
lità degli averi con gli oneri, e  nel resto date 
libertà di investimento dei fondi sociali; molto 
più che vi hanno esempi di m aggiori larghezze  
in alcuna delle legislazioni forestière su qnel- 
Fobbietto,

U  Ufficio Centrale sarebbe facilmente entrato 
in  quell’ordine d’ idee; e, come fu avvertito nella  
Relazione, considera di carattere essenzialmente 
contingente le disposizioni contenute nell’arti
colo 4 , le quali perciò, quante volte in un av
venire non lontano possano essere riconosciute 
troppo ristrettive, dovranno affrettarsene le 
modificazioni che consiglierà l ’esperienza, molto 
più che non si è lasciata ai Governo, com ’era 
stato proposto prima, ed è stato bene di non 
lasciargliela, la potestà di autorizzare per regio 
decreto nuovi investimenti.

Quanto poi all’emendamento dell’onorevole 
Miraglia, l ’ Ufficio Centrale ha considerato che 
le Casse di risparmio non sono che Istituti di 
eredito, perchè è una restrizione mentale quella 
di supporre che le Casse di risparmio non mirino 
ad altro chea raccogliere i risparm i, mentre in 
fatti esse esercitano e devono esercitare le fun
zioni delle anticipazioni e dello sconto come g li  
Istituti di credito o Banchi cosi detti di anticipa
zione e di sconto. È ben vero che corre grave  
differenza nella solidità tra alcune Casse di ri
sparmio e parecchi Istituti di credito, o Banchi.

Questi hanno degli azionisti e uniscono pei loro 
im pieghi al capitale raccolto dai depositi il pro
prio capitale; quelle, se corpi morali, hanno 
capitale e non hanno azionisti. Ma non facen
dosi distinzione tra le diverse Casse di risparmio, 
e presso tutte secondo il nostro articolo poten
dosi depositare i fondi delle Società di mutuo 
soccorso, ne segue che non si possa in gene
rale supporre, e a p riori, una garanzia m ag
giore presso le Casse di risparmio, di quella 
che presso gli altri Istituti di credito, molto più 
se le dette Casse sieno fondate per azioni.

Quindi l’ Ufficio Centrale è lieto d’associarsi 
alle conclusioni dell’onorevole Guardasigilli, e 
anch’esso accetta rem endam ento dell’onorevole 
Senatore M iraglia.

PEESIDENTE. Prego l ’ onorevole Senatore Mi
raglia di voler favorire al banco della Presi
denza il suo emendamento.

Senatore MIRAGLIA. Il mio emendamento con
siste nell’ aggiungere al n. 3 di quest’articolo, 
dove è detto depositi presso le Casse postali di 
rispar'mio e presso le Casse di risparm io ordi
narie, le parole: op resso  altri Istitu ti di ere
dito,

PRESIDENTE. L ’ emendamento proposto dal Se
natore M iraglia sarebbe di aggiungere al n. 3 
di quest’ articolo, dopo le parole Casse di ri
sparm io ordinarie^ le parole : o presso altri Is ti
tuti di credito.

Senatore MIRAGLIA. Prego il signor Presidente 
di mettere ai voti questi primi tre numeri del
l’articolo, approvati i quali io proporrei un 
emendamento all’ ultima parte dell’articolo me
desimo.

PRESIDENTE. R ileggo la prima parte deU’arti- 
colo 4 coir aggiunta proposta al n. 3 dal Se
natore M iraglia, per metterla ai voti.

Art. 4 .

Le Società di mutuo soccorso non potranno 
impiegare i fondi spettanti alle categorie 2 e 3 
di cui all’ articolo 5 ,  altrimenti che nei modi 
seguenti :

1. Titoli di debito dello Stato o garantiti 
dallo Stato ;

2 . Cartelle di Istituti di credito fondiario 
retti dalla legge  16 giugno 1866 ;

3. Depositi presso le Casse postali di ri'
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gparmio o presso le Casse di risparmio ordi
narie, 0 presso altri Istituti di credito.

Chi approva la parte testé letta di questo 
articolo coir aggiunta del Senatore Miraglia al 
n. 3, vog'list sorgere.

(Approvato).

Ora prego il signor Senatore Miraglia d’ in
dicare rem eudam ento che intende proporre al
l ’ altra parte dell’ articolo.

Senatore MIRAGLIA. Questa seconda parte del- 
l ’art. 4, come si è già accennato nella passata  
seduta, è relativa al divieto che si è fatto 
alle Società di mutuo soccorso d’ impiegare i 
loro fondi sociali in acquisto di beni immobili 
ed in azioni di Società commerciali, salvo che 
per causa di liberalità, o per espropriazione 
coattiva, nei quali casi dovranno compirne la  
alienazione entro cinque anni.

Per quel che riguarda l’acquisto di beni 
im m obili, mi adatto al progetto ministeriale, 
non pel motivo di doversi impedire la mano
m orta, stantechè tutti g l ’ istituti laicali pos
seggono immobili e pagano la tassa di mano
m orta, ma pel motivo che le somme appartenenti 
alle Società di mutuo soccorso debbono essere 
disponibili sì per l ’adempimento dei pesi che 
per qualunque bisogno della Società medesima.

Ma in quanto alle azioni di Società com
m erciali, io non veggo la ragione per la  quale 
dovesse vietarsene Tacquisto. B isogna lasciare 
tutta la libertà agli amministratori sotto le 
guarantigie dello statuto sociale nel regolare  
r  impiego dei fondi sociali, poiché secondo le 
condizioni del mercato bene spesso può avve
nire che dalla negoziazione delle azioni com
merciali si possa ricavare un buon guadagno. 
Comprendo bene che può avvenire che la spe
culazione azzardata non rare volte torna a di
sastro della Società, ma non si possono a 
p rio ri  stabilire criteri sulla convenienza di una 
speculazione, e tutto dev’ essere lasciato alla 
prudenza degli amministratori.

Di tutto si può abusare in questo m ondo, 
m a il timore di un arbitrio sfrenato non é una 
buona ragione per incatenare la libertà delle 
Società, che si presumono inspirate alle buone 
regole del prudenza nell’ impiego dei capitali 
sociali. Chi vuol tutelare troppo, corre pe
ricolo di guastar tutto.

Propongo adunque all’ultimo capoverso del- 
l ’art. 4 il seguente emendamento:

« Le Società di mutuo soccorso non potranno 
impiegare i loro fondi sociali in acquisto di 
beni immobili.

« Gl’ immobili ad esso trasferiti per causa di 
liberalità con atti fra vivi e di ultima volontà, 
o per dazione in pagamento, dovranno essere 
alienati nel termine di cinque anni » .

YILLA, M inistro di Grazia e Giustizia. Chiedo 
la parola.

PRESIDENTE. Il signor Ministro di Grazia e 
Giustizia ha la parola.

VILLA, M inistro di Grazia e Giustizia. Sono 
dolente di non poter accettare 1’ emendamento 
proposto dall’onorevole Senatore Miraglia.

N ell’ultima tornata del Senato, io aveva fatto 
osservare che il termine di due anni assegnato  
per l’alienazione delle azioni commerciali che 
fossero pervenute ad una Società di mutuo 
soccorso per atto tra vivi o di ultima volontà 
0 per dazione in pagamento, era troppo ri
stretto. Io faceva allora osservare che ci vedeva 
una m aggior larghezza, perché poteva occor
rere che, obbligandosi le Socielà di mutuo soc
corso ad alienare le azioni commerciali in quel 
breve periodo, esse si trovassero per ragione di 
crisi momentanee e di dissesti passeggieri molto 
al disotto del loro valore, e ne venisse quindi 
un pregiudizio grcivissimo al patrimonio sociale.- 
Questa è stata Tunica considerazione che io 
manisfestai per richiedere al Senato di appro
vare che un solo termine fosse stabilito e per 
l ’alienazione degli immobili e per l’alienazione 
delle azioni commerciali.

L ’onorevole Senatore Miraglia ci trae oggi 
in un altro campo. La questione non é più 
quella di ieri.

La questione posta dall’onorevole M iraglia é 
questa: che le Società di mutuo soccorso ab
biano la facoltà di collocare i loro capitali in 
azioni commerciali. Ma, posta la questione in 
questi termini, io dichiaro francamente che 
non potrei accettare l ’ emendamento dell’ ono
revole Senatore M iraglia, perchè l ’azione com
merciale non può olfrire un impiego che rac
chiuda quelle condizioni alle quali io poc’anzi 
accennava, della sicurezza e della facile loro 
trasformazione in denaro. Quaueo si parla di 
azioni commerciali si parla di capitali impiegati
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in una impresa industriale. Nulla allora di x̂ iù 
incerto ] nulla di più esposto ai rischi, e alle 
fluttuazioni del mercato.

L ’ in d u s t r ia  è  u n  c a m p o  n e l  q u a le  b i s o g n a  

lo t t a r e ,  n e l  q u a le  i l  p r o d u t to r e  *va in c o n t r o  a  
l u n g h e  so f fe r e n z e . Y o r r e t e  yoì a f f id a r e  a d  e s s a  
i  r i s p a r m i  c h e  d e T o n o  c u s t o d i r s i  p e r  s c o n g iu 
r a r e  le  n e c e s s i t à ,  c h e  d a  u n  m o m e n to  a l l ’ a l t r o  

l i  r e c l a m a n o ?
Chi è che può misurare il giusto momento 

nel quale vi è il benericio da quello nel quale 
bisogna ancora sottostare a dei sagrifìci? E 
vorrete voi esporre queste Società di mutuo 
soccorso ad avventurarsi in questo mare im 
menso di avventure? E non temete che get
tandole cosi in questo mare di avventure non 
si corra il rischio di disperdere il denaro che 
il povero padre di fam iglia metteva in serbo  
per i giorni dell’ infortunio?

Ma chi può essere certo della serietà di que
sti impieghi se non io è nemmeno colui che lo 
amministra? E come potrà esserlo un estraneo?

E la prontezza alla conversione del capitale 
in danaro dove la trovate? Sarebbe lo stesso 
che ammettere che le Società di mutuo soc
corso potessero anche gettarsi alla disperata  
a ricercare i facili lucri che promettono i 
giuochi di Borsa. Sarebbe possibile ammettere 
ciò? Eppure i contratti di Borsa sono contratti 
di titoli e di azioni, titoli ed azioni che non 

's i possono valutare, che sfuggono all’apprez
zamento del buon amministratore e del buon 
padre di fam iglia : no, questa non sarebbe che 
un’ illecita e disonesta speculazione per Istituti 
che hanno il dovere di conservare fedelmente 
il denaro dei risparmio e della beneflcenza.

Io credo quindi che non si possa, in om ag
gio della libertà, lasciare aperta la via alle 
facili illusioni ed ai facili errori; illusioni ed er
rori che vengono non solo ad affliggere la So
cietà considerata nella sua giuridica individua
lità, ma raffliggono anche nei rapporti del 
socio che ha affidato i suoi risparmi perchè li 
custodisca colla più rigorosa gelosia.

Io sono dolente perciò di non poter accet
tare l’ emendamento dell’ onorevole Senatore 
M iraglia e insisto perchè, quando mai la Società 
si trovi nel caso di aver fra le sue mani di queste  
azioni, essa debba assolutamente realizzarle e 
convertire il capitale in valori più solidi, più 
seri di quelli che non siano questi titoli

esjposti a continue ed incerte vicende di bene 
e di m ale.

Io manterrei perciò la  formola dell’ articolo, 
salvo ad accogliere la correzione che l ’onore
vole Senatore M iraglia giustam ente fa alle 
parole : « od espropriazioni coattive » sosti
tuendovi quelle di : « dazione in pagam ento » 
che giuridicamente sono più corrette.

Senatore M M O M Ii-0ÌLiTABIÌNO, R elatore  
mando la parola.

PRESIDENTI. Il Signor Relatore ha la parola
Senatore MAJORAM-GALATABIANO, R etai. Nella  

tornata precedente, in nome dell’ Ufficio Cen
trale avevo manifestato ropinione favorevole  
a estendere il termine di cinque anni anche 
alla vendita delle azioni di Società commer
ciali, come ronorev. Guardasigùlli proponeva; 
e s’anco egli avesse proposto un termine più 
largo, essendo salvo il principio, l ’avrei accet
tato del pari.

Ora, esaminando l’emendamento deironore- 
vole Senatore M iraglia, non farò parola di ciò 
che riguarda il divieto d’ investimento in titoli 
commerciali? dappoiché cotesto obbietto è stato 
dall’onorevole Guardasigilli largam ente diluci
dato.

Mi si permetta soltanto di fare un’osserva
zione sopra un punto intorno al quale l ’onore
vole Guardasigilli sarebbe disposto a secondare 
l’onorev. M iraglia.

Io ritengo, se non vado errato, che, adope
rando neU’ ultimo alinea dell’art. 4 le parole: 
acquisto di beni immobili^, azioni, ecc., e con
servando queste stesse parole anche per i beni 
immobili o le azioni provenienti da succes
sione, da donazione o da espropriazione coat
tiva, ritengo, dico, che si voglia dare alle So
cietà di mutuo soccorso la facoltà di acquistare 
per espropriazione forzata, perchè difatti m en
tre a quei sodalizi s ’ interdice di acquistare im
mobili e azioni comm erciali, si so g g iu n g e : salvo 
(vuol dire s i permette loro di acquistare) per 
successione, donazione o espropriazione forzata .

Cotesta è una delle ragioni perchè io mi op
porrò alla sostituzione sagace proposta daìl’o- 
norev. Senatore M iraglia, cioè della voce im
piego a quello di acquisto nella prima parte 
dell’alinea, e si riservi Vacquisto alle cause 
derivanti da titoli gratuiti, e, secondo lui, da 
cessione in pagam ento.

Se la  legge  permette T’acquisto per espropria-
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ziorn forzata , lo fa in  via di eccezione, e lo 
considera come uno dei tanti investimenti che 
le Società hanno diritto di fare nei fondi so
ciali, e vi possono essere dei casi nei quali 
quel mezzo di acquisto giovi a preservarle da 
gravi iatture. Tale eccezione è compatibile col 
divieto generale. E a togliere dubbi d’ inter
pretazione, è bene che le parole in niun caso, 
le quali si vorrebbero dal Senatore M iraglia  
eliminate, si m antengano. Di vero, il divieto 
non è circoscritto ai fondi destinati alle cate
gorie 2  ̂ e 3'', alle quali si riferisce la formola  
delTart. 4 , m a si estende anche a quelli della

categoria.
Dunque, in niun caso, direbbe la legge , le 

Società potranno acquistare beni im m obili; però 
li potranno acquistare in caso di successione, 
di donazione o espropriazione coattiva. Ora, la 
legge interdice di acquistare beni im m obili, lo 
interdice come scopo, e come mezzo di specu
lazione. Ma vi possono essere dei casi in cui 
sia im possibile di vendere i beni im m obili ap
partenenti a debitori della Società, ad un prezzo 
ragionevole, e però dei casi in cui essa corra 
il rischio di perdere le sue ragioni.

Ebbene, la  legge  preferirebbe lasciare al
quanta libertà agli amministratori dei Sodalizi 
di mutuo soccorso, pur non disconoscendo che 
talvolta potesse essere non saviam ente usata, 
anziché rendere possibile, per un’eccessiva re
strizione, il danno.

h o  scopo allora non sarebbe di specula
zione, ma solo di salvaguardare i propri in
teressi; si autorizza il creditore, ossia la  Società, 
ad acquistare; e si potrebbe anche precisare 
nell’articolo, che la  Società, per potere acqui
stare. nelle - aste per espropriazione forzata, 
dovesse avere la qualità di creditrice.

Ora, l ’onore volo Guardasigilli potrebbe be
nissimo sostituire all’acquisto per espropriazione 
coattiva quello della dazione in pagam ento. 
Ma vediamo la differenza.

In primo luogo temerei una specie di con
traddizione tra la  prima parte che interdice lo 
acquisto, e la seconda che lo permette sotto 
forma di dazione in pagam ento. Questa ma
niera di acquisto è assolutamente volontaria ; 
non vi è alcuno nè qualsiasi apparente inte
resse che costringa la Società di mutuo soc
corso a farsi acquisitrice.

Io troverei più logico che si eliminasse, o si

temperasse, il divieto dell" acquisto d’ immobili, 
anziché ammettere il proposto emendamento, 
il quale significherebbe che è proibito l ’acquisto 
di beni immobili, salvo che si tratti di acqui
starli dalle mani dei propri debitori.

Ma con quale ragione si aprirà cotesta porta, 
stata preclusa in modo assoluto dal divieto 
stabilito dalla legge ?

E chi può stabilire che una compra e ven
dita di stabili non si possa fare puramente e 
semplicemente, simulando solo nel contratto 
una dazione in p agam en to....

Senatore MIRAGLIA. Questo è quando si fa la  
vendita.

Senatore MAJORAM-OALATABIANO  ̂ P ela t.... Que
sto è il peggio, chè alla vendita si possono 
dare le parvenze di cessione in pagamento. 
Imperocché sarebbe meno m ale, quando si po
tesse acquistare definitivamente; ma sussistendo 
il divieto assoluto dell’acquisto, la potestà colla 
forma della dazione in pagam ento, vincolata 
sempre al dovere di rivendere, può riuscire 
veramente nociva; chè l’acquisto si carica delia 
doppia spesa della tassa di registro di com
prare per rivendere, quindi la prospettiva di 
una perdita abbastanza significante, salvo il 
poco probabile caso di un debitore che volesse  
pagare un debito volontariamente, cedendo per 
un valore molto più basso ^del reale un pro
prio stabile. Ma non havvi garanzia, anzi spe
ranza alcuna, per credere che possano avvenire 
delle compre e vendite così vantaggiose per le  
Società di mutuo soccorso.

Almeno la legge non prescrive nulla per cui 
si possa raggiungere tale risultato. A  me pare 
che si autorizzi un giuoco il quale sempre e 
in modo assoluto induce una perdita di tempo. 
Sappiamo di certo che l’acquisto si fa pagando  
gravi tasse, e la vendita dev’essere fatta entro 
un termine, e a ciò fare occorrono nuove tasse ; 
è necessario perciò che una parte della cosa 
si perda per acquistare, altra per vendere : ed 
è diffìcile che il danno non sia dalla parte 
della Società.

In conseguenza, la sostituzione a m e par
rebbe inopportuna; e serberei la facoltà di 
acquisto ove la Società sia creditrice nelle aste 
per espropriazione forzata.

Del resto, io non ho consultato i Colleghi 
dell’Ufficio Centrale. Se fpoi^, l ’onorevole Mini
stro volesse togliere ^acquisto in via di espra-
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priazione coattiva, l ’ Ufflcio si riserverebbe di 
emettere la. sua. opinione j ma, a me pare che, 
secondo i principi svolti, non dovesse propu
gnarsi alcun’aura maniera di restrizione alle 
facoltà delle Società di mutuo soccorso.

Lùiltirno alinea pertanto dell’articolo pro
posto dal Ministero, ed accettato, per questa 
parte, dall’Ufficio Centrale, io credo sia anche 
assoluto dalla taccia d’ improprietà che l’ono
revole Senatore Miraglia vi trovava per ciò che 
riguarda l’acquisto in via di espropriazione 
coattiva; imperocché, ripeto, si tratterebbe di 
en tii quali, se non hanno il diritto di acquistare 
liberamente dei beni immobili, possono, per 
effetto di quella stessa legge, e in quella stessa  
ipotesi che limita questo loro diritto (e il m o
tivo è tanto evidente, che nella Relazione non 
se ne fece cenno), possono venire autorizzati 
ad esercitarlo.

Per queste ragioni io credo che il comma 
riservato dovrebbe votarsi come è stato for
mulato, e rivolgerei preghiera anche all’ono
revole Ministro di desistere dall’emendamento, 
sul quale sarebbe disposto a consentire, della 
surrogazione, cioè, della voce espropriazione 
coattiva all’altra di dazione in pagamento.

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Favorisca, onorevole Majorana^ 

R inviarm i l’indicazione riguardo aU’espropria- 
zione coattiva.

Il Senatore M iraglia ha la parola.

Senatore MIRAGLIi. Ir lìon sono peccatore osti
nato. Mi era parso conveniente di lasciare ampia 
libertà agli amministratori della Società di po
tere impiegare i fondi sociali, anche in cquisto 
di azioni commerciali ; ma poiché si teme che 
si sostituisse la speculazione all’utile im piego  
dei fondi sociali, io mi arrendo, e restringo il 
mio emendamento alla dazione in pagam ento, 
in sostituzione ÒJò)Xd. espropriazione coattiva^qoxì 
linguaggio poco esatto espressa nel progetto 
ministeriale.

O ggi non abbiamo acquisto d’ immobili per 
espropriazione coattiva: i fondi sottoposti ad 
espropriazione si debbono vendere anche a ri
basso, ed i creditori sono pagati sul prezzo e 
non in re . Può adunque avvenire che la so
cietà creditrice, avvedendosi di non poter es- 
sere in pecunia dal debitore, acconsenta
a ricevere da costui un fb do in pagam ento,

e questo modo della estinzione dell’obbligazione 
sì chiam a datio in solutum .

Questo acquisto che certamente è volontario 
non si può vietare alla Società, perchè è stato 
il mezzo legittimo per mettere in salvo il suo 
credito; ma entrato il fondo nel dominio della  
Società medesima, deve alienarlo nel quin
quennio per le ragioni medesime che hanno 
consigliato il divieto dell’ impiego dei fondi so
ciali n acquisto d’ immobili.

Da ultimo, e per non prendere la parola sullo 
stesso argom ento, mi giova sperare che il si
gnor Ministro non incontrerà difficoltà ad ac
cettare la mia proposta, di modificare la  dizione 
in ordine aU’acquisto d’ immobili per liberalità, 
come più consentaneo e proprio al linguaggio  
giuridico.

yiLLA  ̂ M inistro di Grazia e  Giustizia. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
VILLA, M inistro di Grazia e Giustizia. Alle  

considerazioni addotte dall’onorevole Senatore 
M iraglia aggiungerò ancora un’ osservazione.

L ’onorevole Relatore dell’Ufficio Centrale ci 
disse che si ^ra addottala la form ula espro
priazione coattiva, perchè in qualche caso  
la Società di mutuo soccorso potrebbe avere  
interesse di concorrere essa stessa all’acquisto 
di uno stabile per pagarsi di quello che le fosse 
dovuto.

Si supponga che manchino i concorrenti al
l ’asta pubblica. In questo caso il Relatore del- 
rufflcio Centrale suppone che la Società cre
ditrice possa avere interesse di intervenire al
l ’acquisto.

Mi  ̂permetta il Relatore dell’Ufflcio Centrale 
che io lo richiami al disposto del Codice di 
procedura civile. Il giudicio di subasta è sem 
pre promosso dal creditore; e il creditore che 
deve invocare l’azione della giustizia per -fare 
forzatamente vendere lo stabile del suo debi
tore deve fare un’offerta sulla quale si apre 
la pubblica gara.

La vendita non si apre senza l’instanza. del 
creditore. La Società di mutuo soccorso quindi 
quando promuove la vendita di uno stabile di 
un suo debitore, fa l’offerta stabilita dalla 
legge, ed è sopra questa offerta che si apre 
l ’asta. Ora, l ’incanto ha luogo o non ha luogo. 
Se ha luogo, voi non ammetterete mai la So
cietà di mutuo soccorso ad essere fra i concor
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renti. In questo caso farebbe salire lo stabile del 
suo debitore ad un prezzo più alto di quello 
che non sia determinato dall’offerta che è fatta 
e quindi farebbe un danno a sè stessa. Oppure 
non ha luogo l’asta, e in questo caso la Società 
di mutuo soccorso è in quella condizione che 
accennava l’ onorevole Senatore M iraglia; si 
prende in pagamento quello stabile per quel 
valore determinato, che è precisamente il prezzo 
dell’asta.

Questa è una vera prelazione in pagamento  
per la quale essa viene ad essere reintegrata  
del suo avere. Ma è forse per tenerlo che ac
quista questo stabile la Società? N o, per ri
venderlo. Questo è ciò che dispone l ’articolo 
dalla legge proposto. Quindi non si potrà mai 
dire che le Società di mutuo soccorso possono 
liberamente concorrere a queste aste, ma dob
biamo limitare le cose a questi soli casi nei 
quali la necessità le spinga. Quindi vede l’Uf
ficio Centrale come la forma suggerita dall’o
norevole Senatore M ìraglia sia più corretta e 
venga precisamente ad escludere il caso che 
io non vorrei mai sì avverasse, checioè una So
cietà si gettasse im pensatam ente a correre la  
sorte delle aste, ossia queirévehtualità di gua
dagni che alle vòlte è quella che solletica 
un po’ troppo l’ambizione di certi jam m inistra- 
tori ed è scontata poi a càro prezzo dagli am 
ministrati.

PRESIDENTE. Il Senatore Majorana-Calatabiano  
ha là parola. '

Senatoré MAJORANA-CALATABIANO, Relatore. Io 
desidererei che l ’onorevole Senatore M iraglia  
e l ’onorevole Guardasigilli si mettessero d’ac
cordo su questa idea.

VILLA, M in istro di Grazia e Giustizia. Siamo 
perfettamente d’accofdo.

Senatore MAJORANA-OALATABIANO, R elatore. Se 
non sbaglio, ì ’ònorevòie Sdiiatòfe M ifàglia, nel
l’acquisto dotto l'orma di daziohe'in pagam ento, 
non ha accennato al caso esclusivo d f cui h a ‘ 
parlato FohoreVole Guardasigilli. Io forse n on ' 
avrò prestato la  necessaria attenzione, m a nii ' 
pare che, méntre rchofèvole Guardasigilli cir
coscrive 1’ idea della dazione in pagamento* àl- 
idpntesi 'defl’acquisto chei in gitfdizio* di sprò- 
priazione he faccia la Società spropriànte quale 
jprimo é solo offerente, l ’onorevole Senatore Mi- 
caglia accenna aU’es'ercizio libero delle Società 
di mutuo soccorso e della libertà del debitore

che può essere costretto con espropriazione o  
con azione personale all’esercizio libero, dico, 
di queste due libertà che, concordandosi, có- 
stituiscono una compra-vendita, la quale, per la  
qualità delle persone (debitore e creditore), è 
detta dazione in pagamento.

Ora, se 1 onorevole Ministro vuo e accordare 
il diritto alla Società di acquistare immobili 
in pagamento dei loro crediti, lo dica chiaro, e 
formuli questo emendamento al progetto mi
nisteriale, che 1 Ufficio Centrale aveva accettato.

Se però tanto non vuol fare, ma solamente 
vuole attribuire alle Società di mutuo soccorso,
0 meglio vuole riconoscerle quel diritto che 
viene dalla legge , di offrire cioè la Società, 
quando e creditrice espropriante, il m inim um  
del prezzo di asta, e rimanendo questa de
serta, essere ad essa aggiudicato lo sta
bile, io credo che cotesta aggiudicazione non  
sarebbe realmente la dazione in 'pagamento di 
cui parla l’onorevole M iraglia, e della quale 
parla la legge, perchè il debitore non dà nfentéj 
m a è il magistrato che aggiudica in pagamento 
lo stabile per qiìel minim um  di prezzo per cui 
stato preso all’asta, e che non è stato miglio
rato da altre offerte.

Ad ogni modo, poiché si teme dell’abuso 
delle facoltà di acquisto nelle espropriazioni 
coattive, e si crede che la relativa facoltà  
possa avere un significato molto largo, io sono 
dispósto ad accettare quelfaltra formola che 
valga restringerla, nei termini più veri; se la  
dazione in pagarhento non riguarda che g li ac
cordi fra creditori e debitori, deve notarsi che 
còsi si andrà molto ‘ più in là , non solo dél-
1 articolò, ma delUopinamento dell’ onorevole 
Ministro, chè in pagamento si possono daré i  
fondi rispetto ai quali l ’espropriazione è giu n ta  
al punto d’essere stata fatta l ’offerta e di es
sersi esperimentati g l ’ incanti, ed altri fondi per 
i quali non vi sia principio di espropriazione;, 
ma questó mi sembra non voglia dire il Guar
dasigilli. Oltreché pur dando nuove facoltà ài 
Sodalizi di mutuo soccorso, al modo preveduto 
dall’emendamento si toglie loro l ’unica ipotesi 
di acquistare nelle espropriazioni forzate quando  
essi fossero creditori, la quale sarebbe stata, 
in ogni caso, opportuno di non eliminare.

Se poi il concetto del Guardasigilli è ristrit- 
tivo, io penso che, a confortarlo, difficilmente 
si troverà una parola nella legge, nella quale

lìisQU&siùnî  f , X  3 6 .
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sia Setto che dazione in pagamento è l’ag
giudicazione che va fatta al creditore che espe- 
rimentato il giudìzio di espropriazione, rimane 
Solo aggiudicatario per mancanza di m aggiori 
offerte all’asta pubblica.

Di questo l ’ Ufficio Centrale ha creduto suo 
dovere fare avvertito il Guardasigilli. Proponga  
egli, del resto, ^emendamento che crede.

PRESIDEtITE. La parola spetta al Ministro d i 

Grazia e Giustizia.
VILLA, M inistro dì Grazia e Giustizia, lo  

credo di essere stato frainteso dall’ egregio  
Relatore delFUfficio Centrale. Io ho voluto ac
cennare uno dei casi nei quali può esservi 
luogo alla dazione in pagam ento. Nessun cre
ditore vi è costretto, ma può esservi spinto 
dal suo interesse, e la Società creditrice può 
benissimo trovarsi in questo caso. Io non, ho 
voluto che avvalorare rosservazione già svolta  
dal Senatore Miraglia, accennando ed un caso 
molto probabile ilei quale le Società potreb
bero farsi acquisltrici di qualche stabile, nel 
qual caso devono intendersi -obbligate ad alie
narli nel termine di 5 anni. Io non devo pro
porre alcun mendamento, perchè ho accettato 
quello del Senatore M iraglia.

PBÉSIDINTS. L’ onorevole Senatore M i f ^ l ia  ha  
la  parola.

Senatore lIRAfiLIi. Geco come verrebbe re
datto il mio emendamento^ e parmi che siamo 
tutti d’accordo :

« In neasua caso le  Società di mutuo soc
corso potranno acquistare beni im m obili ed 
azioni commerciali, salvo che per.,.,., e qui 
direi disposizioni testamentarie e domazimi o 
p e r  dazione in pagamento » ,

MiSffiMfl. Dunque, èeeoiiiìo la proposta mo- 
iificazione, la seconda' parte ‘ deirartlcolo sa
rebbe questa: -  ̂ ' ' ■

«  In iiiutt caso le'SOcicltà di mutuo soeeorso 
potranno acquistare beni immobili,' u è  azioni 
di Sometà commerciàii, salvochè' pèr disposi
zione testamentaria, pei* donazione o per da
zione in pagamento '; nei quali casi dovranno 
compierne l’alienazione entro cinque anni » .

P o n g o  a i v o t i  la  fo rm o la  testé  lètta'.
Chi intende di approvarla voglia sorgere.
(È approvata).

Ora viene l’ultimo comma, d ie  è così con
cepito :

« Non sono comprese nel divieto relativo alle 
azioni quelle di Società che si propongono i finì 
indicati nel quinto capoverso dell’art. 2 » .

Se nessuno chiede la  parola., pongo ai voti 
quest’ultimo comma^

Ghi intende di approvarlo, v o g lia . sorgere.
(Approvato);.

Ora si rilegge l’ intero art.' 4 cotìie è stato 
emendato, e lo pongo ai v o ti:

Art. 4. . , ^

Le Società di mutuo soccorso non potranno 
impiegare i fondi spettanti alle categorie e 3 '' 
di cui airarticolo 2, altrimenti che nei modi 
seguenti:

1 . Titoli di debito dello Stato o garantiti 
dallo Stato ;

2 . Cartelle di Istituti di credito fondiario 
retti dalla legge 16 giugno 1866;

3. Depositi presso le Casse postali di r i
sparmio e presso le Casse di risparmio ordi
narie, 0 presso altri Istituti di credito.

In niun caso le Società di mutuo soccorso 
potranno acquistare beni im m obili, nè azioni di 
Società commerciali, salvo che per disposizione 
testamentaria, per donazione o per dazione in 
pagam ento, nei quali casi dovranno compierne 
l’alienazione entro cinque anni.

Non sono comprese nel divieto relativo alle 
azioni quelle di Società che si propongano i dui 
indicati nel quinto capoverso deU’art. 2 .

Chi intende approvare quest’articolo 4  voglia  
sorgere.

(Approvato).

A rt. è .  ■'

Lo statuto determinerà, in armonia cor le 
disposizioni della presente le g g e , il nom e, la 
sede, e g li scopi della Società ; le norm e per 
r  ammissione e per T uscita dei sqei, i loro 
doveri ed i loro diritti ; il tempo, i casi e i 
modi per la  convocazione deU’assembl'ea ge
nerale ; le condizioni richieste per la validità 
delle deliberazioni; le regole riguardanti la co
stituzione dell’amministrazione e della rappre- 
sentanzà sociale ; le attribuzioni e le facoltà 
degli amministratori ; le discipline relative alla 
tenuta dei registri ed alla formazione ed ap
provazione dei bilanci; i modi d’ impiego dei



^  tti Parlamentari 979 Senato del Regnv

SESSIONÌV; DEL 1880-81 DISCUSSIONI TORNATA DELL’ 8 FEBBRAIO 1881

fondi sociali 5 le guarentigie per la custodia dei 
fondi medesimi e della cassa sociale; le norme 
per la modificazione degli statuti e per lo scio
glimento della Società ; la destinazione del p̂ \- 
trimonio e il modo di soddisfare gli impegni 
in corso nel caso di scioglim ento; e i modi di 
risolvere le contestazioni che sorgano in seno 
alla società»

(A^ppiovato)..

Art. 6 . -

I rappresentanti delle Società di mutuo soc
corso, le quali intendono conseguire la perso
nalità giuridica, hiranno pervenire al tribunale 
civile dol circondario in cui hanno sede una do
manda corredata in doppio esemplare dei se
guenti documenti ;

a) Lo statuto sociale^ 
h) Il verbale dell’ assem blea generale in 

cui lo statuto medesimo fu deliberato;
d  L ’elenco nominativo dei soci e della na

tura dei soccorsi pei quali sono ascritti;
(ii Un certificato m otivato, il quale attesti 

che i mezzi previsti dallo statuto, in una con 
quelli che fossero già posseduti dalle società 
sono sufficienti per pagare le pensioni e i siis 
sidi promessi.

Tale certificato, dovrà essere rilascicito con
cordemente da due periti scelti, ogni anno, dal 
Tribunale civile del luogo tra regi professori 
di matem atica, di università, liceo o istituto 
tecnico ; ovvero dalla Commissione centrale di 
cui neirart, 14, il quale sarà rilascialo gra
tuitamente.

(Approvato).

Art. 7.

Il tribunale civile, verificata la  regolarità  
della deliberazione dell’assem blea generale e 
la conformità della costituzione sociale, dello 
statuto e del certificato anzidetto con le dispo
sizioni della presente legge, ordinerà F iscri
zione della Società nel registro delle Società 
di mutuo soccorso ' riconosciute.

Qualsiasi deliberato deìFailorità giudiziaria 
dev’essere preceduto dalle Gonclttsionì del pub
blico ministero.

Senatore MIRAfiLIi. Domando la parola.

PPffiSIDENTE. Ha la parola.
Senatore lIRAdLIA. Prendo la parola non per 

altro che per pregare il Senato a sospendere 
la sua deliberazione sui capoverso dell’arti
colo 7 , la cui disposizione viene ripetuta nel
l ’articolo 11 .

E siccome in quesi’articolo 11 si accenna 
all’idea che i Tribunali civili debbano delibe
rare in tutte le materie comprese nella pre
sente legge, bisognerebbe prima votare gli 
articoli che si riferiscono alla competenza dei 
Tribunali, per poter prendere una consen
tanea disposizione in ordine alla ingerenza del 
pubblico ministero.

PRESIDENTI. Il signor Senatore Aliraglia pro
pone che si sospenda la discussione del capo- 
verso di quest’articolo 7.

Se non vi è opposizione, la ^discussione del 
capoverso s’ intende sospesa, e si porrà ai voti 
per ora la sola prima parte dell’articolo, che 
rileggo :

Art. 7.

Il Tribunale civ ile , verificata la regolarità  
della deliberazione dell’assemblea generale e 
la conformità delia costituzione sociale, dello 
statuto e del certificato anzidetto con le dispo
sizioni della presente logge, ordinerà l ’ iscri
zione della Società nel registro delle Società 
di mutuo soccorso riconosciute.

Chi intenda approvare questa prima parte 
dell’art. 7 voglia sorgere.

(Approvato).

Ali, S.

La deliberazione, con cui una Società di mu
tuo soccorso riconosciuta modifica il proprio 
statuto, non potrà avere effetto finché non sia 
registrata dal tribunale civile.

La relativa domanda dovrà essere corredata 
in doppio esemplare, coi documenti indicati 
nell’art. 0 , e formerà oggetto di procedimento» 
analogo a  quello stabilito dalFart. 7.

Senatore IISAGLIA. Domando la parola.
PEESIDINTE. Ha la parola.
Senatore MIRACtLIA. Per queste ultime parole 

deli’art. 8 : « e formerà oggetto di procedimento 
analogo a quello stabilito dall art, i bisogna
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sospendere la votazione per le ragioni dette 
per il capoverso delFart. 6 .

PRESIDENTE. Si rileggono e si pongono ai voti 
le altre parti dell’art. 8.

Art. 8 .

Le deliberazione, con cui una Società di mu
tuo soccorso riconosciuta modifica il proprio 
statuto, non potrà avere effetto finché non sia 
registrata dal tribunale civile.

La relativa domanda dovrà essere corredata 
in doppio esemplare, coi documenti indicati 
nell’art. 6 .

Chi intende di approvare questa parte del- 
l ’art. 8 è pregato di sorgere.

(Approvato).

Art. 9.

Le deliberazioni riguardanti la cessazione di 
una Società di mutuo soccorso riconosciuta do
vranno essere trasmesse in doppio esemplare 
al tribunale civile competente, per cura dei li
quidatori della Società e del sindaco del co
mune ove essa aveva sede.

Il tribunale, ove riconosca la regolar ra ella 
deliberazione, ordinerà che la Società sia can
cellata dal registro delle Società di mutuo soc
corso riconosciute.

, Quando una Società è cancellata perde la per
sonalità giuridica, salvo per ciò che riflette 
i diritti precedentemente acquisiti da essa o 
verso di essa.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
art. 9.

m LA , M inistro di Grazia e Giustizia. Do
mando la  parola.

PKESIBEUTI. Ha la parola.
YILLA, Ministro di Grazia e Giustizia. Il Se

nato ha approvato la proposta che le Società 
fii mutuo soccorso acquistino la loro persona- 
Htà giuridica nelFatto stesso in cui sono in
scritte nel registro che è tenuto presso il Tri
bunale civile. Ora, con questo articolo si vuole 
prescrivere che nel modo stesso col quale le 
Società hanno acquistato la loro personalità  
possano perderla.

Il Senato comprenderà esserp cosa molto 
grave quella della risoluzione di una Societàj

giacché non si tocca soltanto ai diritti dei soci, 
ma anche agli interessi dei terzi che hanno 
avuto rapporto colla medesima.

Ora, se é possibile che una Società acquisti 
vita senza che il pubblico ne sia informato, 
perché é nell’interesse della persona che é 
nata e che vuol diventare adulta l’annunziare 
la sua esistenza e il fare tutto ciò che é ne
cessario per poter acquistare rapporti di vita  
civile, lo stesso non deve avvenire nel caso di 
una Società che muore. Allora deve intervenire 
il potere tutorio, perché tutti coloro che igno
rano Tavvenimento che può offendere e per
turbare i loro interessi possano eflflcacemente 
provvedere alla propria difesa.

Io quindi credo che non si possa dichiarare 
cessata una Società, se prima non siansi prati
cate quelle formali là che valgano a guarentire 
gli interessi e i diritti dei terzi e a salvarli 
da ogni offesa.

Desidererei che si stabilisse che prima di pro
nunciare la morte di una Società, si avesse a ren
dere pubblica l ’istanza e la deliberazione adot
tata dall’ assem blea locale per lo scioglimento  
della Società.

Con ciò noi non faremmo che applicare un 
principio del nostro dritto già sancito per le 
Società commerciali.

I rapporti delie Società comm erciali sono 
vero più estesi, più vari, ma non meno sacri 
sono quelli delle Società di mutuo soccorso. E 
quindi come le Società di mutuo soccorso hanno 
potuto contrattare, avere debiti, contrarre in 
una parola dei rapporti, é necessario che co
loro che hanno ragioni ed interessi da opporre 
possano intervenire e proporre tutte quelle 
istanze che valgano a tutelare i propri inte
ressi.

Io propongo perciò che la deliberazione del 
tribunale non possa essere emanata c h e . dopo 
la pubblicazione che siasi fatta per tre volte  
nel termine di tre mesi nella G azzetta  Ufficiale 
od in quella della provincia.

Senatore MAJORANA-CALATABIiNO, R elatore. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO, L ’Uf

ficio Centrale non ha difScoltà di accettare il 
concetto dell’onorevole  Ministro ed attendere 
che egli abbia studiata la formola.

VILLA, M inistro di Grazia e Giustizia. La
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forinola che propongo dovrebbe essere conce
pita nei seguenti termini : « Le deliberazioni 
riguardanti la cessazione di una Società di 
mutuo soccorso riconosciuta, dovranno essere 
pubblicate per tre volte nel termine di un tri
mestre dalla G azzetta Ufficiale del Regno  e 
nei giornali della provincia e trasmesse quindi 
in doppio esemplare al tribunale civile com
petente.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO, Relatore. Do
mando la  parola.

PRESIDENTE. Ha la parola il Senatore M ajo- 
rana-Calatabiano.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO, Relatore. V or
rei pregare Tonorevole Ministro di porre at
tenzione airarticolo 15.

In questo articolo è già provveduto per la  
pubblicazione di tutti gli atti delle Società, che 
si fa a cura della Commissione centrale nel gior
nale degli annunzi giudiziari ed amministrativi.

Quindi, se si vogliono anche le pubblicazioni 
dei deliberati per le modifiche degli statuti, a 
me parrebbe bastevole il provvedervi coll’arti
colo 15, dove è detto questo : « Tutte le iscri
zioni di Società e di modificazioni statutarie, 
e tutte le cancellazioni, ecc. »

Ora ,̂ a quell’articolo si potrebbero premettere 
queste parole: « le deliberazioni per modifi
cazioni di statuto » e continuare: « le iscri
zioni, ecc. »

Imperocché bisogna anche tener conto che 
per la disposizione dell’articolo 15 e degli ar
ticoli susseguenti, le Società di mutuo soccorso 
sono affrancate dalle spese delle diverse pub
blicazioni.

Ora, se si stabilisce nelTarticolo 8 che le 
pubblicazioni per la modifica degli statuti de
vono essere diverse da quelle che saranno ese
guite per effetto dell’arLicoio 15, s’ introduce 
qualche cosa di nuovo e di oneroso per le So
cietà medesime.

Aspetto frattanto che l’onorevole Ministro 
abbia finito di formulare la sua aggiunta.

VILLA, M inistro di Grazia e Giustizia. È ap
punto nel vedere ciò che era stabilito all’art 15, 
e nel riconoscere che le disposizioni di detto 
articolo non sovvenivano alle considerazioni 
che ho avuto l’onore di fare, che ho creduto 
di dover proporre raggiun ta di quelle parole. 
V oglia  osservare l ’onorevole Relatore dell’Uf- 
ficio Centrale che aU’articolo 15 la Commissione

centrale non fa degli atti di pubblicità nell’in
teresse delle persone che hanno rapporto colle 
Società m edesim e; ma fa delle pubblicazioni 
neU’jnteresse degli studiosi e per agevolare  
quelle investigazioni che possono compiersi da 
coloro che tengono dietro al movimento eco
nomico del paese.

La pubblicazione perciò deve essere fatta, 
dopo la cessazione delle Società, medesime.

La pubblicazione invece che io desidero sov
viene ad un altro scopo, che tutte le persone 
cioè che hanno contratti con la Società od 
hanno altro rapporto con la medesima, tutte le 
persone interessate alla Società possono, prima 
che la Società sia sciolta, presentare i loro re
clami e anche opporre le loro ragioni.

E una tutela che io credo si debba offrire a 
coloro che praticano colla Società. Badiamo, 
che quanto più noi metteremo delle cautele a 
rassicurare i diritti e g l’interessi di coloro che 
debbono avere rapporti colla Società di mutuo 
soccorso, tanto più gioveremo al loro credito.

Dunque la pubblicazione che io desidero deve 
essere fatta con un altro scopo. Essendo fatta 
con un altro scopo non deve seguire, deve 
precedere la determinazione del tribunale; e 
deve precederla, perchè il tribunale non deve 
avere soltanto le deliberazioni delle Assem blee  
e dei soci, ma deve avere anche sott’occhio 
tutte le istanze e le osservazioni che g l’interes
sati possono opporre contro il deliberato scio
glim ento, e vuoisi che questa pubblicazione sia 
fatta anche per un tempo abbastanza lungo da 
permettere che tutti g l’interessati siano in grado 
di poterla conoscere.

Ecco perchè ho detto un mese, e perchè 
debba farsi questa- pubblicazione almeno tre 
volte nel trimestre; la spesa che si richiede 
per questo genere di pubblicazione non sarà  
tale che per essa deb basi tralasciare una cau
tela, senza della quale noi correremmo rischio 
di vedere'delle Società di mutuo soccorso per
dere la loro vita, entrare nel campo della li
quidazione, senza chè coloro i quali hanno con
trattato con esse sulla fede della loro esistenza 
abbiano mezzo di tutelare i legittimi loro inte
ressi.

È per questo che io mi permetto d’insistere 
sulla mia proposta.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO, Relatore. Do
mando la parola.
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PEE?IDSITS. Ha la parola.
Senatore MAJORANA-CALATABIiNO, R ei. Io non ho 

oppugnato l ’idea dell’ag'giu.nta che propone 
ronorevole Guardasigilli. Solamente ho fatto 
preghiera di tener conto di ciò che è disposto 
neU’articolo 15, affinchè, per esempio, il giorno 
in cui si vogliono inserite le deliberazioni re
lative alla modifica degli statuti, fosse quello 
stesso ivi indicato; e raggiunta determinasse 
a cura e spese di chi dovesse essere fatta la  
inserzione; nè mi oppongo che ciò segua a 
cura e a spese dell’iimministrazione stessa, 
quantunque non dissimuli che avrei preferito 
si fosse pur conservata alle Società di mutuo 
soccorso quella franchigia.

VILLA, M inistro di Grazia e Giustizia. Io 
avrei formulato l’articolo in questo modo : « Le 
deliberazioni riguardanti la cessazione d una 
Società di mutuo soccorso riconosciuta do
vranno essere pubblicate a cura dell’am m ini
strazione della Società medesima nel giornale  
degli annunzi giudiziari e amministrativi della 
provincia per tre volte coll’ intervallo non mi
nore di quindici giorni, e trasmesse quindi in 
doppio esemplare al Tribunale civile compe
tente » .

ISIel progetto si fa obbligo agli am m inistra
tori delie Società e al sindaco del Comune di 
trasmettere.......

Senatore AMAEI. Io lascerei le parole al sin
daco.

VILLA, M inistro di Grazia e Giustizia. Ma 
come fa il Sindaco a tener dietro alle opera
zioni di una Società?

Ma il suo compito è ben diverso. Come pos
siamo noi imporre ai sindaci che seguano di
ligentemente lo svolgersi degli atti sociali e 
che facciano nei termini prescritti tutte quelle 
rappresentanze che siano necessarie per adem
piere l’obbligo della le g g e ?  Badiamo di non 
accumulare funzioni in capo al sindaco alle 
quali egli non possa sovvenire; le Società di 
mutuo soccorso non dipendono per nulla dal 
sindaco, esse non dipendono che dal Tribunale 
Civile per alcuni degli atti che si riferiscono 
alla loro costituzione ed alla loro amministra
zione.

Dtd resto, come può il Sindaco conoscere le  
delib ,Ta.zioni della Società se g li amministra
tori gliele lasciano ignorare ? In che modo p o 
trà egli sovvenire agli obblighi della le g g es  se

la legge non gli dà alcun mezzo d’ ingerirsi 
negli affari sociali? E questa ingerenza, ove 
fosse prescritta, sarebbe anche dannosa e nel
l’ interesse delle Società ed in quello delle am
ministrazioni comunali.

Ricordo ad esempio un fatto di ciò che im 
portano questi uffici^ che talvolta, senza al
cuna ragione, si vogliono accumulare sui sin
daci dei Comuni.

Noi abbiamo fatto una legge sopra le pro
duzioni teatrali. Furono posti a custodia dei 
diritti degli autori i sindaci.

Avete inteso mai una sol volta che un sin
daco abbia potuto esercitare questi diritti? E b 
bene, quest’obbligo ai sindaci di tutelare i di
ritti degli autori drammatici è scritto nella  
legge, e vi furono taluni che credettero persino 
di agire in giudizio contro il sindaco, il quale 
non aveva adempiuto a quest’obbligo ; e furono 
fatte delle cause e ne vennero noie e disturbi, 
e più di tutto ne venne lo scandalo di una 
legge che impone ad un pubblico funzionario 
un obbligo al quale egli non può soddisfare, 
perchè gli mancano i mezzi di poterlo fare. 
Perchè affidare ad altri un ufficio che non può 
essere che dell’amministrazione? La responsa
bilità è dell’amministratore: egli deve rispon
dere della Società anche al di là della vita  
sociale, perchè deve rispondere di tutto ciò che 
ha fatto e che non ha fatto. Io quindi insisterei 
perchè sia soppressa assolutamente questa pre
scrizione e si liberasse il sindaco da ogni inge
renza nelle cose delle Società di mutuo soccorso.

PRESIDENTE. L eggo l’articolo 9 emendato dal 
signor Ministro :

« Le deliberazioni riguardanti la cessazione 
di una Società di mutuo soccorso riconosciuta  
dovranno essere pubblicate^ a cura degli am 
ministratori di detta Società, nel giornale degli 
annunzi giudiziari amministrativi della pro
vincia, per tre volte e ad intervallo non m i
nore di quindici giorni ; e saranno quindi 
trasmesse in doppio originale per cura dei 
medesimi al Tribunale civile competente » .

L ’Ufficio Centrale accetta ?
Senatore MAJOEANA-CALATABIANO, R elatore. K c -  

cetta.
PRESIDENTE. « Il Tribunale, ove riconosca la 

regolarità delia deliberazione, ordinerà che la 
Società sia cancellata dal registro delle Società  
di mutuo soccorso riconosciute.
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« Quando una Società è cancellata, perde la 
personalità giuridica, salvo per ciò che riflette 
i diritti precedentemente acquisiti da essa o 
verso di essa » .

Chi approva questo articolo è pregato di 
sorgere.

(Approvato).

Art. 10.

Ad istanza di dieci soci, il tribunale civile 
potrà ordinare ispezioni sulla contabilità e su
gli atti delle Società di mutuo soccorso ricono
sciute del suo distretto,> ,  sentite le parti, dovrà 
cancellare dal registro delle Società riconosciute 
quelle che non si conformino alla presente legge  
od ai propri statuti, quando, invitate a confor- 
m arvisi, non abbiano ottemperato all’ invito nei 
termini che saranno di volta in volta stabiliti 
dal tribunale civile.

La cancellazione non potrà essere effettuata, 
se r  invito non sarà stato comunicato all’as
sem blea generale della Società, convocata, ove 
occorra, da un delegato del tribunale civile.

Senatore MIRAflLIA. Domando la parola.
PPvESIBENTE. Ha la parola.
Senator MIRAGLU. È questo un articolo del 

progetto che merita una speciale considerazione, 
poiché attribuisce ai Tribunale la facoltà, sulla 
istanza di dieci soci, di ordinare una ispezione 
sulla contabilità e sugli atti della Società, la 
quale ispezione è di ordine puramente ammi
nistrativo. Il giudice deve pronunziar sulle con
testazioni, e non già prendere ingerenza nella  
gestione della Società, confidata agli ammini
stratori dalla assem blea generale, la  quale 
esercita in ogni anno sugli atti della gestione  
un salutare controllo.

La nom ina degli amministratori deriva dal 
voto della m aggioranza dei soci, e non biso
gn a aprire il varco a coloro che sono rimasti 
in minoranza, di inceppare colle loro ostilità  
il corso degli affari sociali, della cui regola
rità sono responsabili gli amm inistratori. Egli 
è véro che la mino,ranza ha i suoi dirit^ti, ed 
i soci rimasti in minoranza devono trovare 
uelTazione tutelare del potere giudiziario tutte 
le guarentigie per la salvezza dei loro diritti ; 
m a il mezzo legale ed eflflcace dev’essere quello 
di adire il Tribunale in via contenziosa, non es
sendo conveniente che per un decreto in Ca

mera di consiglio si procedesse ad una ispe
zione, ed indi anche nel segreto si cancellasse 
dai registri la Società, che perdendo la  sua 
personalità giuridica comprometterebbe i di
ritti dei terzi che hanno con la Società con
trattato, e comprometterebbe altresi i diritti 
della maggioranza dei soci, che aveano confi
dato agli amministratori il destino della società.

Secondo il testo dell’articolo in esame la 
ispezione sulla contabilità e sugli atti della So
cietà sarebbe ordinata per viarn suplicationis 
ed in oMdita parte ] e dopo eseguita tale ispe
zione si farebbe grazia agli amministratori di 
essere intesi per gli effetti della dimandata can
cellazione. Metodo sarebbe questo pericoloso 
pel credito di qualunque Società, e funesto pel 
perturbamento degli ordini giudiziari, i quali 
debbono giudicare con animo sereno sulle qui- 
stioni presentate e nel contraddittorio delle 
parti, e senza alcuna preoccupazione, che nasce
rebbe spontanea per un precedente di ordine 
puramente amministrativo.

Mi riserbo di presentare un emendamento 
dopo inteso l ’onorevole Ministro.

Senatore MAJORANA-CALATABIAflO, Relatore. Do
mando la parola.

PRESIDENTE, Ha la parola.
Senatore MAJaRANA-CALATABIANO, Relatore. Io 

avrei desiderato di conoscere prima Topinione 
dell’ onorevole Guardasigilli ; ma a semplificare 
la discussione mi sforzerò di esprimere in 
poche parole i motivi cLe guidarono T Ufficio 
Centrale nelTaccettare l’ articolo del progetto 
ministeriale. Avrebbero un significato molto 
più grave le considerazioni del Senatore Mi- 
ragìia quante volte non ci trovassimo all’ ar
ticolo 10, cioè quante volte non fosse stato 
votato che i Tribunali civili sono quelli che 
accertano l’adempimento delle condizioni stabi
lite dalla legge , e che col solo fatto del decreto 
che autorizza la iscrizione resta attribuita la  
personalità giuridica.

Ormai non si può più discutere, se la perso
nalità giuridica provenga dalla legge vigente; 
se questa facciamo, ciò vuol dire che finora non 
ve n ’era. Nè si può, quando sara pubblicata 
la legge che discutiamo, ulteriormente volere 
che la personalità giuridica debba essere attri
buita per atto di pubblica amministrazione, o 
meglio del Governo, colle forme del regio de
creto come è stato praticato fin qui. La legge
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che discutiamo, in parecchi degli articoli votati, 
determina che la personalità giuridica sarà 
Teffetto del decreto d’iscrizione che deve emet
tersi esclusivamente dal Tribunale civile. Nel- 
r  ipotesi che la personalità giuridica si sciolga  
in seguito ad atto dei soci, alla quale ipotesi 
provvede un altro degli articoli votati, la com
petenza è sempre del Tribunale quanto al de
creto di cancellazione.

Ora si discute un altro caso. Quante volte 
una Società di mutuo soccorso riconosciuta, nel 
suo andamento devia dalla le g g e , quale sarà 
J’autorità che deve giudicare intorno a ciò?

L’ articolo che discutiamo prescrive che, anche 
accertata T inosservanza e la contravvenzione 
della legge, non può, nè deve, senz’altro, essere 
attuata la cancellazione della Società ; ma questa 
dev’essere messa prima in mora a conformarsi 
alla legge o ai propri statuti; e ove non ottem
peri ali’ invito, deve seguire la cancellazione.

Certamente un’autorità dev’essere atant’uopo. 
Non può tornare al Governo una volta che il 
Governo ha abbandonato quel diritto che fin 
qui ha pensato gli venisse dalle leggi attuali, 
e si è fatto proponente di una legge che" ne 
investe r  autorità giudiziaria.

Non si può attribuire ad' un’ altra autorità 
amministrativa la potestà di giudicare delle 
contravvenzioni della Società di mutuo soccórso, 
dappoiché nè nei progetto che discutiamo, nè  
nell’ altro precedente, fu fatto mai accénno a 
cotesto concetto ; oltreché sarebbe stato strano 
di accordare al Tribunale la costituzione e la  
cancellazione delibIrata dagli stessi Sodalizi, 
è deferire ad lih’ autorità mèramente ammini
strativa 'là  cancellazione e x  ufficié. ’ *

Ma se d’ altra parte ci deve essere un m agi
strato il quale deve giudicare intorno airòs- 
servanza o alla contravvenzione delle diverse 
disposizioni di legge, come il Sènatore M ifag lia , 
che ha votato gli articoli che al Tribunale danno 
competenza amministrativa, non trova ora ri
spondente alla missione dell’ autorità giudiziaria 
il giudizio sull’ andamento delle Società di mutuo 
soccorso?

Del resto, io non penso che in Senato si possa  
fare una questione di principio su cotesto tem a; 
giacché, per cosa grandemente più grave, esso 
ha già deciso in conformità del ‘ progetto di 

che discutiamo. Io richiamo alla memo

ria dell’onorevole Miraglia la recente discus
sione sul Codice di comm ercio.

Anche per le Società anonime l’attuale Codice 
di commercio chiama il Governo, perchè con 
atto di sua autorità, osservate le prescrizioni 
della legge, le costituisca. Il nuovo progetto 
di Codice tolse invece cotesta cura al Go
verno.

Si comprese che esso andava incontro a 
troppa responsabilità, e che col procedimento 
puramente amministrativo non si può garantire 
l ’osservanza delia legge in una materia così 
delicata; il nuovo progetto voleva che la ve
rità dell’ osservanza delle condizioni che pre
scrive la legge fosse attribuita al Tribunale di 
commercio, il quale in conseguenza avrebbe 
ordinata la trascrizione e Tafiìssione dell’ atto, 
nel che si avrebbe la costituzione della Società 
anonima.

L ’Ufficio Centrale invece proponeva che quella 
competenza si attribuisse al notaio. S’ impeguò  
una viva discussione; e non solo fu am m esso  
che la competenza dovesse essere dell’auto
rità giudiziaria, ma al Tribunale di commercio 
-  con un emendamento proposto dal Senatore 
Pica e approvato a grande m aggioranza -  fu 
sostituito il Tribunale civile. Richiam o altresi 
alla memoria dell’onorevole Senatore M iraglia, 
che fu pure risoluta la questione delle ispezioni. 
Comincio dall’articolo 151 del Codice di com 
mercio pendente nelTaltro ramo del Parlamento  
che, come fu approvato, suona cosi:

« Qualora siavi fondato sospetto di gravi 
irregolarità neH’adempimento dei doveri degli 
amministratori e sindaci, i soci rappresentanti 
l ’ottava parte del capitale sociale possono de
nunziare i fatti al Tribunale di com m ercio, giu
stificando la suddetta rappresentanza nel modio 
stabilito dall’artìcolo precedente.

« Il Tribunale, sentiti in Camera di consiglio 
gli am m inistratori e sindaci, ove riconosca  
l ’urgenza di provvedere prima della riunione 
deU’assem blea generale, può ordinare con d,e- 
creto l ’ ispezione dei libri della Società, e no
minare a tale scopo una o più CÒmmissioni a 
spese dei richiedenti » .

Seguono altre disposizioni intorno all’ inchie
sta ; poi un altro alinea déìlò stèsso W ticòto  
d ice : «  Il Tribunale esamina la relazione in 
Camera di consiglio, e pronuncia con de
creto, ecc. » » . , . k
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L̂ ’altro articolo^ del quale ho parlato più so
pra, e che investe il Tribunale civile della com
petenza di dare vita alle Società anonime, è 
questo: « I l  Tribunale civile, inteso il Pubblico 
Ministero, verificato Fadempimento delle con
dizioni stabilite dalla legge per la legale costi
tuzione della Società, ordina con 'p'^omedimento 
deliberato in Camera di com iglio  la trascri
zione e l’affissione dell’atto costitutivo e dello 
statuto nelle forme prescritte nell’articolo pre
cedente » .

D’altra parte se è indubitato che, sia per la 
iscrizione, come per la cancellazione delle So
cietà di mutuo soccorso, in conseguenza di loro 
domande e deliberati,, come è stato votato con 
gli articoli precedenti, la competenza è del T ri
bunale civile, così, a mio avviso, deve anche 
ritenersi che per l ’ ispezione e la cancellazione 
in conseguenza di reclam i, veruno potrà essere 
più competente a pronunziare del Tribunale 
civile. Però, se la  competenza dev’essere del 
Tribunale civile, io riconosco nell’egregio Col
lega M iraglia il diritto di vedere se le forme e 
i provvedimenti accennati nell’articolo 10 ri
spondano alle esigenze della giustizia.

Ma penso che il concetto del disegno di 
legge deve essere assolutamente rispettato; e 
che sarebbe davvero un pericolo il rimettere 
al diritto comune 1 soci e gli amministratori 
per contendere fra loro in materie dove il buon 
accordo dovrebbe sempre regnare, e dove l’ in
teresse non sempre può afllrontare le inevita
bili, nocevoli e costose conseguenze delle liti. 
Io credo, ripeto, che sarebbe un danno il non 
provvedere, colla m aggiore economia e sem 
plicità, al ^giudizio sulFandamento delle Società 
di mutuo soccorso.

Senatore MIRAGLIi. Damando la parola.
PEISIDENTB. H a la  parola.
Senatore MIRAGlIi. Io forse non mi sono bene  

spiegato, poiché alle mie parole Fonorevole 
Senatore Majorana ha dato una interpretazione 
contraria alle mie intenzioni.

Bisogna distinguere la costituzione della So
cietà dalla cancellazione della Società mede
sima dai registri del Tribunale. La Società co
stituita acquista la  personalità civile, e spetta 
al Tribunale civile di verificare se Fatto costi
tutivo della Società riunisce le condizioni ri
chieste dalia presente legge , onde essere in
scritta nei registri per gli effetti civili del ri-

comoscimento. Ogni corpo costituito, per poter 
funziomare„ ha bisogno della verifica dei po
teri^ e per le Società di mutuo soccorso è il 
Tribunale chiamato ad esercitare questo dirit
to di verificare la legale costituzione della 
Società.

Ben si intende da, ciò che il Tribunale, nel 
verificare la legale costituzione della Società, 
esercita un atto di giurisdizione volontaria, e 
quindi la forma dev’essere quella di un de
creto in Camera di consiglio. Ma non appena 
la Società è costituita e riconosciuta mediante 
la registrazione, acquista diritti come qualun
que corpo legalm ente costituito, è un ente vi
vente, e non può essere condannato a morire 
con un decreto in Camera di Consiglio, ne
gandogli la giusta difesa. La morte di una So
cietà non si può decretare nei segreto, perchè 
la Società ha rapporti di diritto coi soci e coi 
terzi ; onde è che il giudizio sulla cancella
zione della Società medesima dev’essere es
senzialmente pubblico, avendo i terzi, i ra|>- 
presentanti delia Società, ed anche ciascun 
socio il diritto d’intervenirvi. Senza questa 
salutare garanzia, sarebbe meglio negare alle 
Associazioni di mutuo soccorso la personalità 
civile, anziché ucciderle nel segreto e senza 
sentire tutti g l ’ interessati. La sola giustizia 
contenziosa può eqzca lance risolvere tutte le  
questioni, senza pregiudizio del diritto di alcuno 
degl’ interessati.

YILLi, M inistro di Grazia e •Giustizia. Do
mando la  parola.

TRE&IDEITE. Ha la parola.
TILLA, M inistro di Grazia e Giustizia. La que

stione sollevata dall’ onorevole Senatore Mira
glia è questione obe si riferisce all’ ordine della 
giurisdizione, e tocca quindi ai priucipì sopra 
i quali posa Fordinament© dei nostri istituti giu
diziari. Egli ha perfettamente ragione quando diice 
che le funzioni giudiziarie non possono essere d i
rette da concetti e da criteri amministrativi. L ’au
torità giudiziaria ha un grande compito, quello 
di definire le contestazioni che sorgono fra diritti 
ed interessi secondo la legge, norma unica ed  
inviolata dei suoi giudizi. Però bisogna notare 
che vi sono provvedimenti i quali per sé soli 
non si possono ancora considerare come l’alta, 
manifestazione dei criteri e della coscienza dei. 
magistrati; ma d’altra parte sono atti che ’a u -  
torità giudiziaria ha tutto l ’ interesse che si

Biscussionii f.
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formino con g'aranzie speciali di veracità e di 
sicurezza, perchè quegli atti preparano- il giu
dizio, ed è dalle loro risultanze che s’informa 
la coscienza del magistrato. Sono atti prelimi
nari al giudizio diretti il più spesso a raccogliere  
le prove dei fatti; atti ai quali il magistrato  
stesso pone mano, e ve la pone per virtù di legge. 
Movendo da questo principio io credo di con^ 
siderare la cosa come praticamente può presen
tarsi nel caso di una Società di mutuo soccorso. 
La Società di mutuo soccorso ha forma, veste, 
esistenza le g a le ; perchè? perchè si è confor
mata ai suoi statuti ed alle prescrizioni della 
legge. 11 Tribunale a  cui la legge affida questi 
giudizi di revisione ha ritenuto che gli statuti 
non contengano alcuna disposizione contraria 
alla legge, ed ha perciò ordinata la  iscrizione 
della Società nell’albo delle Società riconosciute. 
Da quel momento la Società vive ed esiste in 
virtù delle condizioni cui è stata sottom essa e 
che formano il suo codice. Ma è possibile che 
la Società travìi, è possibile che quelle con
dizioni vadano di mano in mano perdendosi 
inosservate o per incuria o per malignità.

E in questo caso chi è custode dell’osser
vanza di queste condizioni di esistenza legale?  
Mi pare che Tonorevole Senatore M iraglia ri
spondesse: « L’assemblea dei soci; la m aggio
ranza degli associati. » , Ma io dico ai Senatore 
Miraglia che la maggioranza dei soci, l ’assem 
blea sociale, certo è padrona della Società ; ma è 
padrona anche di soverchiare. Ora noi dobbiamo  
ricordarci che esistono anche le minoranze ; che 
anche uno solo degli associati deve potere 
contro la volontà di tutti pretendere che la 
legge sia rispettata; anche uno solo di que
gli associati può avere nocumento nei suoi in
teressi per la violazione di quelle condizioni 
che sono stabilite negli statuti.O 5

La legge deve sovvenire a quest’ u n o , e 
non può abbandonarlo alla volontà divoratrice 
del m aggior numero.

In questo caso dove trova la sua tutela que
sta minoranza ? La trova nella legge ; si carchi 
quindi un provvedimento che intenda a di
fendere i diritti deirindividuo associato, per l’a- 
dempimento di queste garanzie che sono state 
scritte nello statuto e in base alle quali sol
tanto egli consenti ad associarsi. Ma quest’ano 
0 questi piwcìiQ devono ini'ocare questa tutela, 
devono necessariamente trovar mezzo di prov

vedersi di tutti quegli atti e di quei documenti 
che confortino la loro domanda. m

La minoranza soverchiata non ha nelle sue 
mani i registri, essa potrà trovare facilmente 
chiusala via ad ogniindagine da un’amm inistra
zione fedifraga.

Allora bisogna soccorrer qUesta minoranza, 
bisogna trovar mezzo che i registri, le carte, 
la contabilità, in cui tutti g l’ interessi devono 
trovare il loro stato, possano essere alla loro  
portata; quindi è necessario che il minor nu
mero possa ricorrere al Tribunale, il quale po
trà, assecondando le istanze che gli sodo fatte, 
àutorizzarè * coloro che reclamano per i loro 
dritti offesi, ed avere le còpie di quei docu
menti dei quali appunto hanno bisogno e dei 
quali devono valersi per sostenere le loro ra
gioni ; e questo è provvedimento di diritto co
mune.

In fatti, lo ripeto, avviene spesso che il 
Tribunale consenta provVisoriamentè a d e g li  
atti i quali sono là preparazione del giudizio;

Questo articolo non fa altro che dare 
mezzi preparatori al giudizio. Ciò troviam o  
stabilito daT dritto comune, ciò troviam o sta
bilito in termini precisi nel codice di commer
cio a cui voi, 0 Signori, avete posto mano : e 
l ’articolo citato poc’anzi dalTonorevole Relatore 
delTUfficio Centrale accorda appunto al Tribu
nale di commercio la facoltà di ordinare i 
provvedimenti necessari ad assicurare al Tri
bunale il  possesso dei provvedimenti pre- 
paratór al giudizio. Se però io acconsento’ 
che si possa fino a questo punto procederè* 
nei termini di quella procedura che è lasciata  
all’equa e prudente discrezione del Tribunale, 
la cosa cambia un po’ d’ aspetto, quando io 
veggo che neU’articoìo è stabilito che si può dal 
Tribunale far cessare la personalità giurìdica  
accordata ad una Società in Cam era ài con- 
sigilo e, senza pur Tombra d’un regolare giu
dizio.

E sopra questo punto io prego Fon. Relatore  
di volermi seguire. Cominciamo anzitutto a 
scartare tutto ciò che vi ha di precedenti, per
chè i precedenti alle volte incatenano la ra
gione umana; dunque sprigmniamocepe.

Mi permetta Fonor, Relatore dell’ Ufficio Cen
trale che io dica che è un errore il dire, se pure 
non ho male inteso, che il Senato abbia nel
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codice di commercio stabilito il precedeute 
che possa il Tribunale di commercio in Camera 
di consiglio ordinare la soppressione di una 
Società. Piuttosto si può ciò riferire alla ispe
zione, e sopra questo io convengo, perchè l’ispe
zione è un provvedimento d’urgenza, ed in 
questo caso è un provvedimento preparatorio. In  
ordine alla condanna, o cessazione di una So
cietà, non vi è neppure nei nuovo progetto del 
Codice di commercio nessuna di quelle facoltà 
che noi con quest’articolo verremmo a dare 
cosi estese, quando si tratta di una Società di 
mutuo soccorso.

Io comprendo che la Società possa essere 
chiamata in giudizio da uno o da piu; non mi 
curo del numero; anche un solo deve poter d i
fendere e reclamare il suo diritto.

Tutta la questione sta in ciò ohe si abbia un 
giudizio corredato di tutte le garanzie della 
pubblicità e della libertà del contradittore.

Non mi spavento, dico, quando posso avere 
dinanzi ai giudici parti che liberamente con
tendono; io posso avere giustizia contro quelle 
vane pretese e quelle avventate azioni che ten
dessero, più che ad assicurare un diritto legal
mente acquistato, a combattere una Società la  
quale potesse aver florida esistenza ; e ciò basta

lo quindi accetterei l’articolo, ma con questa 
modificazione, cioè che mentre sia stabilito che 
possa il Tribunale ammettere come provvedi 
inento d’urgenza le ispezioni, però quando si 
tratta di giudicare delle istanze che siansi fatte 
per la cancellazione delle Società, debba farlo, 
sentite le parti, in pubblica udienza e colle 
form e del procedimento sommario.

Con questa cautela noi abbiamo assicurato 
g l ’ interessi di tutti: l’ interesse dei soci, perchè 
non sarà loro chiusa in nessun modo la porta, 
m a potranno avere col procedimento d’urgenza 
tutti gli atti di cui potessero abbisognare ed 
anche i mezzi di potersi procurare le ispezioni ; 
d ’altra parte poi, neppure la Società non potrà 
tem ere che nel segreto delia Camera di delibe- 
xazione Te sue ragioni non siano apprezzate.

Io pavento il segreto, perchè il segreto può 
far credere agli occhi degli interessati che le 

""còse siano diverse da quello che effettivamente 
sono. Solo la pubblicità è quella che può ras
sicurare le condizioni delle Società e Tinteresse 
di coloro i quali vi si sono ascritti.

io  quindi progherei Tonorevole Relatore del-

rufficio Centrale di volere accettare questo 
concetto che cioè le deliberazioni del Tribunale 
debbano seguire non in Camera di consiglio, 
ma, intese le parti, colle forme del procedi
mento sommario.

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola. 
Senatore MAJORAIA-CALATABIANO, Relatore. Do

mando la parola.
VILLA, M inistro di Grazia e Giustizia. In questo 

modo noi avremo appunto conciliate le opinioni 
dell’onorevole Senatore Miraglia con quelle del- 
TUfficio Centrale, le quali non tendono ad altro 
che a dare piena sicurezza a tutti gli inte
ressati.

PRESIDENTE. L’onorevole Senatore Miraglia ha 
facoltà di parlare.

Senatore MIRAGLIA. L ’onorevole Ministro Guar
dasigilli aderisce perfettamente alla mia opi
nione, e lo ringrazio. Non è che io sianem ico  
delle ispezioni, senza delle quali il giudice 
non potrebbe pronunziare con piena cogni
zione di causa; ma io riprovo il metodo adot
tato dall’ articolo 10. O in #ltri termini, l a  
ispezione si deve considerare come un atto 
istruttorio e preparatorio alla definizione della 
lite, m a non già come un mezzo subdolo, che 
colpisce all’ improvviso gli amministratori della 
S ocietà , e che può essere fatale al credito 
della Società medesima. Datemi le dovute g a -  
rentie ai diritti delle parti, ed in questo senso 
accetterò gli emendamenti che saranno fatti 
agli articoli in discussione.

VILLA,. M inistro di Grazia e Giustizia. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
VILLA, M inistro di Grazia a Giustizia. Mi 

permetta l’onorevole Senatore Miraglia che io 
gli osservi che la sua formola non riproduce 
che una parte del concetto che io ho espresso.

10 ammetto Ohe possa il Tribunale, prima 
ancora del giudizio, ordinare dell’ ispezioni 6 
accordare agli interessati le copie dei docu
menti che Toro possano occorrere.

11 Senatore Miraglia sa benissimo che questo 
procedimento è ammésso nel diritto comune in 
ogni caso in cui siavi la necessità che possa con
sigliarlo.

Io vorrei che questa facoltà s’ intendesse più 
specialmente concessa ai Tribunale per rispetto 
alle Società di mutuo soccorso. L’onorevole Mi- 
ràglia sa quanto sia fluttuante ed incerta la
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g^iurispriidenza dei Tribunali o; delle Corti in
torno alFazione che possa competere al socio 
contro la Società che ha per scopo un’ impresa 
industriale.

Nelle Società di mutuo soccorso importa con
sacrare esplicitamente fazione del socio contro 
la  Società come la più efficace garanzia delia 
sicurezza e delfavvenire di quest’ Istituti.

10 quindi vorrei che in questo articolo si 
stabilisse in modo esplicito non solo ciò che 
già veniva dall’ Ufficio Centrale am m esso, e che 
basti l ’ istanza di 10 soci, ma che anche sulla 
istanza di un solo socio possa il Tribunale or
dinare quelle misure di cautela che valgano a 
tutelare i diritti sociali.

11 Tribunale naturalmente saprà distinguere 
le  istanze serie, fondate su motivi gravissim i, da 
quelle che sieno dirette soltanto a turbare il buon 
andamento della Società; e solo nel primo caso 
potrà senza alcuna formula di giudizio ordinare 
ispezioni e dare quei provvedimenti di urgenza  
che si ravviseranno equi e convenienti. Ma ove 
si trattasse di qrdinare la cancellazione della 
Società di mutuo soccorso, non credo che ciò 
potrebbe avvenire che per pubblico giudizio e 
TOlle forme del procedimento sommario..

In questo modo noi difenderemo i diritti 
del socio, mentre per altra parte non avverrà  
che il Tribunale possa toccare a i grandi inte
ressi sociali, senza la garanzia del pubblico 
giudizio, nè pronunciare giudicato che tolga  
l ’esistenza ad una Società, se non dopo avere 
pienamente intese le ragioni di tutte le parti 
interessate.

Io perciò vorrei pregare l ’onorevole M iraglia  
e rufflcio Centrale di voler accordare il rinvio 
di quest’articolo, perchè; si potesse nuovamente 
redigerlo di pieno accordo. Credo che ci por
remo facilmente d’accordo e che con egual fa
cilità potremo trovare unafformola degna, del- 
rapprovazione di quest’altojConsesso.

Forse improvvisandolo, quest’articolo non  
riuscirebbe] ad esaudire il voto chejfnoi fac
ciamo che, cioè, la legge esca da questo altOi 
Consesso chiara, precisa e rispondente alla di
gnità delfargom ento che ci occupa.

Senatore MAJORANi-CALATABMO, Relatore. Do
mando la parola,

PRESIDINTE. Ha la parola.
 ̂Senatore MJOIIAHA-CALATABIANO], Relatore. Se 

sì accetta il rinvio, mi riservo di rispondere

quando vi sarà la discussione. Intanto f  Ufficio 
Centrale dichiara di accettare il rinvio.

PRESIDENTE. Se nessuno si oppone,, questo ar
ticolo viene rinviato all’ Ufficio Centrale.

Ora si procede a lfa rt, 1 1 :

Art. 11.

Contro le deliberazioni dei tribunali civili 
nelle materie indicate dalla presente legge , è 
aperto ricorso, nei modi e termini stabiliti dal 
Codice di procedura civile, alle corti d’appello.

Tanto i tribunali civili, quanto le corti d’ap
pello, nelle materie indicate dalla presente legge, 
delibereranno in Camera di consiglio.

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MIRAGLIA. Dappoiché si è rinviato 

l ’articolo precedente, chiedo che sia pure sospesa  
la votazione di questo articolo, che è intima
mente connesso all’altro.

PRESIDENTE. Allora è  sospesa anche la  vota
zione di questo articolo.

Passiamo a lfa rt. 1 2 :

A rt. 12.

I beni pervenuti alle Società di mutuo soc
corso per successione ereditaria, per legato, o 
per donazione, provvisto che sia al soddisfa
cimento degli impegni sociali, saranno conser
vati e rivolti a destinazioni analoghe, anche 
dopo che le Società stesse sieno state cancel
late dal registro delie Società di mutuo soc
corso riconosciute, ed a ciò sarà provveduto a 
cura del tribunale civile, nell’atto che ordina 
la  cancellazione.

Senatore MIRAGLIA. Domando la parola..
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MIRAGLIA. Questo è un altro arti

colo sul quale debbo fare alcune considera
zioni. Perdonerà il Senato la mia insistenza 
poiché la legge che discutiamo è della più 
alta convenienza politica ed economica, e per 
raggiungere faltoi scopo a cui è rivolta bi
sogna attentamente risolvere l ’arduo problema  
della dispenibilità del patrimonio, che si trova 
conservato nel momento in cui la Società perde 
la  sua personalità civile.

N on occorre parlare del patrimonio sodale
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dori^aate dal contributo dei soci, essendo cosa 
troppo evidente che dev’essere distribuito agli 
interessati. Il dubbio sta per i beni pervenuti 
alla Società per disposizione testamentaria, o 
per donazione.

Secondo il testo dell’art. 12, si è andati al 
di là del pensiero del Ministro proponente e 
deiruffìcio Centrale, poiché fa supporre che 
durante la vita della Società beni pervenuti 
per liberalità si dovessero conservare intatti, 
mentre questi beni si devono fondere nella  
massa sociale per lo adempimento degli oneri 
a cui è tenuta. N on essendo questo il pen
siero dìei proponenti, ben s’intende che bisogna  
circoscrivere la discussione alla sola disamina, 
se all’ epoca della cancellazione della Società 
dal registro, esistendo beni provenienti da li
beralità, si dovessero rivolgere a destinazioni 
analoghe, e da quale autorità. si dovesse a  ciò 
provvedere.

In quanto alla disponibilità di questo patri
m onio, mi sem bra necessario^ un provvedimento 
legislativo, altrimenti, per la  cessazione del
l ’ente sociale, i beni sarebbero devoluti allo 
Stato. Il difficile sta nella separazione di questo 
patrimonio da quello proveniente dai contri
buti; m a possono darsi dei casi, nei quali tale 
distinzione si renda evidente. Suppongasi, per 
esempio, che il testatore abbia fatto un nuovo 
legato alla Società, ovvero abbia legato un 
fondo pervenuto alla Società m edesim a e non 
venduto nel quinquennio: non si può revocare 
in dubbio la provenienza e ia  esistenza di questi 
cespiti, i  quali debbono essere rivolti a desti
nazioni analoghe a quelle deH’ente soppresso.

Ma quale sarà l’autorità che dovrà provve
dere alla destinazione di questo patrim onio? 
Secondo il progetto ministeriale, è il Tribunale 
civile chiamata a provvedere; m a io penso che 
i Tribunali non si dovrebbero ingerire in cose 
non pertinenti alle funzioni giudiziare. Il cri
terio per la distinzione di tali beni deve es
sere politico ed amm inistrativo, ed alla poli
tica ed alF amministrazione debbono essere 
chiuse le porte dei Tribunali. Che ne sa un 
Tribunale dei bisogni e delle esigenze delle 
altre Società di mutuo soccorso, o di corpi af- 
tn i , per giudicare se a lle  une o agli altri si 
dovessero attribuire i beni della Società sop
pressa?

Ho accennato^questi dubbi per richiamarvi

l ’attenzione del Senato, e sarei grato al signor 
Ministro se manifestasse la sua opinione sulle 
osservazioni da me fatte.

YILLà, M inistro di Grazia e Giustizia. A  dire 
il vero io credo che l’ articolo 12 sia assoluta- 
mente inutile; pregherei quindi l ’Ufflcio Centrale 
a voler acconsentire alla sua cancellazione.

Dirò brevemente le ragioni.
Noi abbiamo già stabilito all’ articolo 5  le  

condizioni, verificandosi le quali, una Società di 
mutuo soccorso acquista la personalità giuri
dica. N oi abbiamo voluta che essa si presenti 
sulla scena della vita sociale con tutto quello 
apparato di forze, delle quali ha b isogn o; ed 
abbiamo pensato perfino di lasciargli la facoltà 
di potere durante la vita disporre dei suoi averi 
per il tempo in cui appunto essa venisse a 
cessare.

E difatti, noi prescriviamo che negli statuti 
si debbano anche determinare i  modi di im - 
jgiegodei fondi sociali, avvenuto lo scioglimento.

Comprendo che l ’articolo proposto muove da 
una considerazione di fatto, dalla considera
zione cioè che vi possano essere dei fondi con
cessi alla Società con una destinazione prevista 
e determinata dal donatore. Ed è si vero quel 
pensiero, che realmente l’ articolo 12 non parla 
di tutto il patrimonio sociale ;  m a distingue 
i beni che siano pervenuti alla Società per 
successione ereditaria, o donazione. Ora. sup
pongasi che il testatore o il donatario abbiano 
stabilito la destinazione che debba darsi a  
fondi da essi donati.

In questo caso bisogna rispettare la volontà 
del donatore. Non c’è bisogno perciò di una pro
scrizione speciale. La legge comune vi h a  prov
veduto, m a se il testatore o il donante non hanno 
stabilita alcuna destinazione speciale, fuorché 
quella di sovvenire ai bisogni della Società, al
lora non vi è ragione di far distinzione. Essi 
fanno parte del patrimonio sociale.

Ora, se voi avete già stabilito che le Società 
di mutuo soccorso debbano nei loro statuti pre
scrivere che cosa debba avvenire dei loro beni 
quando cesseranno di vivere, non so perchè la  
le g g e  debba ancora riservare o ad una Com
missione centrale o ai Tribunali di disporne 
altrimenti.

Sarebbe cosa ingiusta e contraria allo spi
rito della legge.

Chi deve prescrivere l’estrem a destinazione
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d.6Ì boni elio la Sociota possiodo, 6 la Società 
stessa. Rispettiamo la volontà della Società, ed 
asteniamoci da provvedimenti i quali provo
cheranno sempre, lo creda l’onorevole Senatore 
M iraglia, un senso di disgusto in codeste So
cietà restie ad accettare vincoli troppo rigorosi 
alla loro libertà.

Senatore MIRAGLIi. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MIRAGLIA. In buona parte dei prin

cipi generali, tanto bene svolti dall’ onorevole 
Ministro Guardasigilli, io cónsento ; ma non 
posso consentire alla cancellazione di questo 
articolo 12, il quale per altro merita un sostan
ziale emendamento.

Bisogna distinguere le fondazioni, che hanno 
una destinazione speciale, dalle liberalità fatte 
a vantaggio della Società di mutuo soccorso, 
per facilitare lo adempimento degli oneri so
ciali. Per le fondazioni che costituiscono Vaes 
alienum  ben a ragione il signor Ministro ha 
osservato che provvede il diritto comune. Ma 
la disposizione di questo articolo 12 è limitata 
al patrimonio raccolto per liberalità, e che si 
trova conservato ed esistente al momento in 
cui cessa la vita della Società per effetto della 
cancellazione dal registro. Se è giusto che i 
fondi sociali raccolti dai contributi dei soci si 
debbano distribuire fra essi, non mi sem bra  
egualmente giusto che questi soci profittino 
di un capitale che il benefattore avea largito per 
sovvenire ai bisogni della Società, che avrebbe 
dovuto durare secondo la sua intenzione, e non 
già farlo divorare dai soci che si sciolgono per 
la morte della Società.

P er questo patrimonio adunque è necessario 
un provvedimento legislativo, ed occorre che 
l ’ Ufficio Centrale sottoponga a nuovo studio 
l’ articolo 12.

Senatore MAJORANA-CALATABIANO, R elatore. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore MAJORANA-CALATABIANO, R elatore. Lo 

Ufficio Centrale, accettando l’art. 12 proposto 
dal Ministero, mosse da un principio e da un 
fatto.

Accenno prima al fatto. QueU’articolo faceva  
parte del progetto del 1877. Però, fra le mille 
ed esagerate accuse cui fu fatto segno quel 
progetto, non ve ne fu alcuna rispetto all’arti
colo 1 2 ; anzi, il Congresso delle Società di

mutuo soccorso, che nello stesso anno 1877 
si riunì in Bologna, raccomandò l’accoglienza 
di disposizioni simili a quella che è stabilita 
nell’art. 12. Altrettanto seguì nel Congresso 
tenuto anche colà nello scorso anno, nel quale 
fu studiato il disegno di legge che discutiamo.

Il principio è questo. La personalità giuri
dica non solo renderà possibili, m a fomenterà 
le liberalità. Però, se voi mettete in mano del 
caso le sorti delle largizioni, la cosa muta di 
aspetto.

Gli statuti sociali, ove anche provvedessero  
abbastanza, ricevono sovente applicazioni di
verse, oltreché sono m utabili; onde diffidenza 
nei benefattori, e scoraggiam ento. Le Società 
meglio governate corrono sempre il rischio di 
fallire ai loro im pegni e di potere perciò es
sere costrette alla liquidazione. È l’ indole stessa  
di Società di assicurazioni mutue, che porta 
con se il rischio.

N on autorizza, in fatti, la legge ad investire 
i redditi in titoli di debito dello Stato, in azioni 
di Società di previdenza e di cooperazione, e in 
altri modi? Ebbene, concediamo che, concor
rendo la prudenza, sieno difficili i casi di per
dite, ma non im possibili, nè rarissim i. E se 
si perde tanto, quanto basti per rendere inap
plicabile lo statuto circa al pagam ento dei sus
sidi nei casi di m alattia, e, ciò che è più grave  
e più probabile, circa al pagamento delle pen
sioni di vecchiaia o dei sussidi convertibili in 
pensioni alle vedove e agli orfani dei soci, non 
sarà necessaria conseguenza il dovere dimi
nuire i pagam enti, o esigere più forti contri-, 
buti? E se tutto ciò non riesce allo scopo, non 
farà d’uopo di promuovere lo scioglim ento e 
la liquidazione della Società, ancorché le atti
vità sociali fossero state per l ’ innanzi alquanto 
impinguate dalle provenienze di donazioni o te
stamenti ?

Se veruna disposizione della legge  pertanto, 
0 del benefattore provvide, le attività derivanti 
dalle beneficenze faranno parte di quelle sociali; 
e non solo varranno a pagare i debiti; ma se 
ne restano, saranno divise fra iso c i, e cosi sarà 
annullata la  destinazione che era stabilita dal 
donante o testatore.

Ma giustizia vuole che, se l’ente si scioglie, 
r  istituzione benefica sussista; e, ove non possa 
sussistere nell’ identica applicazione, che sia at
tuata in maniera analoga.
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E qui il Senatore Miraglia dice: Come cono
sceranno i Tribunali questa maniera analoga?

Ma, 0 Signori, non occorre esser magistrati 
per intendere ciò. Qualunque persona, provve
duta di solo buon senso, l’ intende facilmente.

Sono destinati, per esempio, alcuni beni, a 
sovvenire i m alati, a creare pensioni di vec
chiaia, sussidi ad orfani o a vedove?

Ebbene, vi saranno nello stesso luogo (poiché 
la prima analogia è il luogo) altre Società di 
mutuo soccorso che potranno assumere l’ inca
rico della spesa.

Non vi sono Società? V i sarà qualche Opera 
pia, vi sarà la Congregazione di carità, che, 
anche nell’ inesistenza di Istituti di pietà, potrà 
conservare al lascito o al dono pressoché la sua 
destinazione; vi sarà in ogni caso il Comune.

Ora, il Tribunale non dovrà far altro che 
incaricare uno di cotesti enti, il quale pel suo 
ufficio sia più rispondente alla Società disciolta, 
della conservazione del fondo derivante dalla 
beneficenza, e della destinazione all’ identico o 
all’analogo uso primitivo.

Ove si scarti il Tribunale, dovrà ricorrersi a 
qualche autorità amm inistrativa; ma allora, di
rettamente 0 indirettamente, s’ inciamperà in  
quelle ingerenze che si mira ad eliminare.

Il Ministero è stato largo nel senso di disim
pegnare lo Stato da quell’ ingerenza che si ri
scontrava nel progetto del 1877 ; e sebbene 
abbia insistito nella creazione di una Commis
sione centrale, pure ad essa, col nuovo progetto 
di le g g e , non attribuisce alcuna potestà impor
tante sulla vita e sulTandamento delle Società 
di mutuo soccorso. Quella Commissione, come 
vedremo, ha uffici di studio, di consiglio, di 
pubblicità, di aiuto; non ha potere alcuno, se tol
gasi quello di rilasciare i certificati di suffi
cienza di mezzi per soddisfare agii impegni 
delle Società; ma anche cotesta funzione si eser
cita se piaccia alle Associazioni d’ invocarla.

Ora, la facoltà di provvedere alla nuova de
stinazione dei lasciti e doni, a parte che non 
sarebbe bene attribuita aH’ente unico centrale, 
al quale forse potrebbero fare difetto le cono
scenze strettamente locali, costituirebbe una 
innovazione al sistema della legge. Una volta  
che assegniam o (come avremo fatto dopo che 
saranno votati g li articoli seguenti) alla Com- 
luissione centrale T indole di Giunta di studio 
e di consiglio, è bene di non farne ad un

tempo una corte giudicante in materia di inte
ressi e di diritto.

A lla Commissione centrale, dunque, non può 
attribuirsi quella facoltà, che non le si con
viene, a parte di altri motivi, per questo, che 
l ’ intervento del Governo diminuirebbe le ga - 
rantie della m aggiore osservanza della volontà 
dei benefattori, al che nessun’altra autorità può 
soddisfare m eglio del magistrato ordinario.

Ma se nella nostra legge abbiamo il Tribu
nale civile, il quale deve giudicare sulla iscri
zione di una Società di mutuo soccorso nel re
gistro di quelle costituite in persone giuridiche, 
e sulla loro cancellazione, esso stesso deve de
liberare intorno all’uso dei beni provenienti da 
donazione o da successione.

Havvi pure un’altra ragione perché debba 
provvedervi il Tribunale civile, cioè il bisogno 
della contemporaneità. Imperocché nel caso di 
dover esso ordinare la cancellazione di una 
Società, potrà nel medesimo tempo, come di
spone l’articolo del disegno ministeriale adot
tato dairufflcio Centrale e ora oppugnato dal- 
l ’on. Ministro, provvedere collo stesso decreto 
al destino dei beni derivanti da doni o lasciti. 
Questa contemporaneità sarà ancor più oppor
tuna e giovevole nei casi in cui il giudizio di 
cancellazione dovrà seguire con la solennità 
desiderata dali’onorevole M iraglia, alla quale, in 
parte almeno, pare consenta l’onorevole Guar
dasigilli.

E connessa^ invero, e dovuta alla liquida
zione della Società, la determinazione del destino 
dei beni, che non possono essere attribuiti in 
proprietà ai soci, e non tornano ai benefat
tori. Se si dovesse fare altrimenti, cioè se fosse 
rimandata a giudizio posteriore la destinazione 
dei beni, mancherebbe ad essi l ’antico uso, nè 
si surrogherebbe il nuovo, il che è sempre un 
grave inconveniente.

Per queste ragioni io credo che nella so
stanza l ’articolo lo  ebba restare secondo la 
formola ministeriale. Riconosco peraltro, che 
ulcune modificazioni di forma gli si debbano 
apportare anche per evitare, dopo la seguita di
scussione, equivoche interpretazioni.

VILLA, M inistro di Grazia e Giustizia. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
VILLA, M inistro di Grazia e Giustizia. Mi 

duol e di dover dichiarare che le considerazioni
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espresse dall’onorevole Senatore Miraglia e 
dalFonorevole Relatore non mi hanno potuto 
persuadere. Io voglio immaginare il caso di 
una Società che sìa stata dal Tribunale prì- 
Yata della sua personalità giuridica.

Essa procederà alla sua liquidazione.
Quello che avanza del suo patrimonio dopo 

che avrà soddisfatto ai suoi debiti non può 
rivestire che questo doppio carattere : o è cosa 
della Società, è patrimonio suo, ed allora deve 
avere la destinazione stabilita già ne’ suoi sta 
tuti.

Oppure si tratta di beni lasciati alla Società 
con scopi determinati, sotto determinate con
dizioni, 0 meglio con determinazioni speciali. 
L ’onorevole Senatore Miragiia, poc’anzi voìendo 
addurre un esempio, immaginò il caso di un la
scito di 10,000 ìire..^.

Senatore IStiOLIi. Lascito annuo.
¥ILLÌ, M inistro di Grazia e G iustizia .... Un 

lascito annuo di 10,000 lire. Ora, il- caso in
dicato dali’onorevole Senatore Miragiia è queìlv 
appunto di una fondazione che ha un carat
tere speciale, che vive indipendentemente dalla 
Società che sopravvive anzi alle Società mede
sime.

Io posso molto bene considerare questa fon
dazione separata dalia Società di mutuo soc
corso che era chiamata ad amministrarla. Essa  
non è patrimonio sociale ; e non si può dire, 
di essa ciò che sta scritto in questo articolo 
che questi beni dopo soddisfatti gli impegni 
sociali debbano essere destinati ad altra Opera 
pia.

No Signori: di questa fondazione voi non ne 
potete disporre per gli impegni sociali.

OTimpegni sociali non hanno nulla a che 
fare con la fondazione di cui la  Società di mu
tuo soccorso non è che una fiduciaria amm i- 
nistratrice.

Se adunque non si tratta del patrimonio della 
Società, ma bensi del patrimonio di pubblica 
heneflcenza la quale vive per sè, ed è posta  
sotto la tutela del diritto comune, non vi è 
bisogno d’incomodare i Tribunali nè la Com
missione centrale per sapere dove i beni devono 
andare.

Ecco perchè quest’articolo doveva ritenersi 
inutile. Ora però soggiungo che è pericoloso. 
Accettando quest’ articolo, voi gettate lo sgo 
mento in mezzo ai sacri diritti delia beneficenza.

Con che diritto verrete voi a toccare questo 
patrimonio che è intangibile? con che diritto 
potrete voi dare a ciò che avanzerà una di
stinzione analoga?

Consacrando queste massime così pericoìose 
il Governo non farebbe certo opera benefica e 
metterebbe la guerra là dove invece il senti- 
mento della carità dovrebbe consigliare la pace.

Credo quindi di dover insistere perchè il 
Senato voglia respingere questo articolo che, 
mi permetto di ripeterlo, non credo soltanto 
inutile, ma anche dannoso.

Senatore lIR i&M i. Domando la parola.
PSESLOEWTE. Ha la parola.
Senatore MIRACtLIA. Io desidererei che questo 

articolo fosse rinviato all’ Uffizio Ceatraìo per 
essere riesaminato ed em endato, e forse po
tremo intenderci.

Debbo però rispondere brevem ente ad un 
argom ento presentato dall’ onorevole signor 
Ministro, in risposta alle cose da m e dette. 
E gli conosce meglio di me che bisogna distin
guere una fondazione da un legato o altra di
sposizione modale che impongono oneri. Quando 
ad una Società di mutuo soccorso si è fatto un 
legato di una donazione con destinazione spe
ciale, si ha una vera fondazione, la quale dà 
diritto ai terzi contemplati nella fondazione di 
far valere le loro ragioni davanti ai Tribunali. 
In questo caso la  Società Istituita si può con
siderare com e un vero fiduciario, m inister, e 
la  cessazione della Società non trascina seco 
la fondazione.

Ma se non si versa nel caso di fondazione, 
m a di vero legato o di donazione a favore 
della Società, e la cosa contemplata nella di
sposizione si trova esistente al momento della 
cancellazione della Società dal registro delle 
Società viventi, se non provvederà la legge  
attuale, la  cosa o dovrà essere distribuita tra 
i soci, 0 essere devoluta al Demanio.

YILLA, M inistro di Grazia e Giustizia. Io ac
consento pienamente che quest’ articolo venga  
rimandato all’ Ufficio Centrale acciocché lo 
prenda in esame e ne rediga una form ola che 
soddisfi alle diverse opinioni.

PRISIDMTE. L ’articolo 12 è rinviato airUfflcio 
Centrale perchè lo prenda in esam e.

L eggo  l’ ordine del giorno per la  seduta di 
domani.
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Alle ore due pom. Riunione negli Uffici per 
l ’esame dei seguenti progetti di le g g e :

Vendita a trattativa privata dei beni eccle
siastici inutilmente posti all’ incanto;

Contratti di permuta e vendita di beni de
maniali coi Comuni d’ Imola, Ravenna e Pa
lermo ;

Cessione dal Demanio alla Provincia di

Lucca degli stabilimenti termali detti Bagni di 
Lucca ;

Inchiesta sulle presenti condizioni della Ma
rina mercantile.

Alle ore tre pom. Seduta pubblica per il se
guito della discussione del progetto di legge  
pel riconoscimento giuridico delle Società di 
mutuo soccorso.

La seduta è sciolta (ore 5 1|2).

Diseiastoni, /*. 1 3 8 .


